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MARTIRIO D I SEDICI 

SACERDOTI 



filétti trillati tri I ngbilterra per la corife (■ 
forte, (ef difefit della fede Catolica, 
l’anno /)■#{./ j8 z.& icS j. 

Con vna prefazione , che dichiara la loro innocenza; 
Condotta da quelli» che co eCsi praticauano mcu 

fi tiouorno prefenti al 
itio,& morie. 






frigie fe in Italiana da "vno del Col • 
legio Inglefe di Bfitna. 

S’c aggiunto il martirio di due altri Sacerdoti > & vno fe- / 
colare Ingleii,martirizfti^Mino 1577. & *573? * 






Xtf Macerata, appretto Sebaftiano Martellali, 

Con licenza de’Superiori . i s s * » 
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PREFATIO.NE 

al lettore. 



Stato fcmpre coflume 
deiGentili , ma molto più 
dfgV^Jp rifiati* et H eretici, 
partiti liati’vbidienza della 
Chiefa , quando con mortai 
odio perfeguitauano i Ca-\ 
tolià , & principale etite li\ 
Sacerdoti, guide, et paftori del gregge, qual’efii cer, 
cattano difiruggere ; di pretenderefempre per in- 
gannare il popolo , altre caufe delle pene loro piu 
odiofe al mondo, che non fono le co fedi fede > ò 
confi elenca. Di quefla maniera gl'Imperadori Jlr 
rianuty i loro Vefcoui accufarono Sant’^ftbana- 
fio di negromanti , d’adulterio , tradimento. 
Co fi il Vrefidete di Tonto yjficiale di Valente Tré 
cipeHeretico,perfeguitò San Bafilio per la religio- 
ne , ma fatto pretcjìo d’vn altro delitto , in tanto 
che co marauiglia di tutto il mondo, fece cercare 
"vna donna nella fua camera, la qual ( come fcriue 
S. Gregono 'blq^ian^eno) fu da gl’ Angeli per la 
fua purità riuerita . Co fi V* 4 poflat a Giuliano » in- 
gegnandoli di efiinguere la fede Chrifliana , 
d’inalbare il Tagane fimo, condannò il Clero à mor 
te, 49 e fiilio , fiotto preteso di diuerfi delitti, & par I 
ùcolarmente difeditione falf amente finta contrai 
di loro . Cofi finalmente i Vandali , fendo ancb'efii 
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Heretici , crudelifittnamente trauagliorno li Ca- 
torci in africa » accufandoli di hauere per mtf- 
faggieru e le lettere battuto fecreti tracchi coni 
Romani contro e fi ; & l'Imperatrice Theodora 
infetta dell'herefia d’Eutichio, crudelmente fitrfc- 
guitò Siluerio Vapa,is il Clero,dicendo che lifuoì 
Conftglieri baueano preft alcune lettere loro, con 
le quali cbiamauano i Gutbt, et altro aiuto forefìie 
r o per impadronirfi di Roma . e dell'imperio Ra- 
pendo però tutto' l mondo , che lei li perfeguitaua 
per la fede,& cb'efii non furono mai copfapeuoli 
di tali delitti . 

Quella vituperofa a fiuti a, & purtroppo brut- 
ta, e [coperta fraude non fu mai tanto notabilmen 
te vfata , come in quelle moderne perfecutionue 
tratti deinoutUi Heretici , chiamati proteflanti » 
principalmente in Inghilterra contro i Catolicnne 
i quali quelli che non fono pratichi nell'biflorie an 
ticbe eccleftafliche, poffuno come in vno [fecchio 
contemplare tutte le mtferie infteme , le quali in 
quefìa forte di calunnia la Chiefa ha patito da 
gli Ariani, Gothi,V andati, Lombardi , Donaùfli . 
Buie hi ani, Mahometifti , Hufiiti, Hugonotti , # 
qual fi voglia altra fetta de i tempi paffati, ù pre - 
finti » T^on fa di medierò ch'io fenua adeffo,cbc 
no molti anni fono»chiamarono in giudicio à gran 
vergogna, e confufione loro , il Reuerendifi • Pa- 
dre, e Confefjore l'jlrciuefcouo d’ jimacono per 
fiuprotty parimente *che i miniflri di Satana/] o in - 
famaronopoco fa , il beato martire , e Sacerdote 
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Tbomafo Cottamo atta fua morte d’adulterio com- 
mefio à Londra in firada dipefcaria,ò altre fimi- 
li fintioni, le quali ferina timoredi Dio,ò 'vergogna 
de gl’buomini » i prot elianti predicano , flampano, 
e mandano fuora contra Sacerdoti, religione Ca- 
torci, à pofìa per ingannare la Vlebefla qual per 
la fua f implicita è fogget/.ifiima à co fi fatti ingan- 
ni . La mia intentione principalmente è con aiu- 
to di Dio , di publicare in tnglefe , fa di mettere 
auanti d gl’occbi dì tutti quelli delnofìro paefe, li 
quali non fi trouarono prefentialla morte, e giudi- 
ciò diquefii vltimi , efamoft MartiriM V. Cam- 
pano dico detti fuoi beati Compagni: come 
fotto colore di tradimento f congiura ( ejfendo 

' veramente caufa la religione ) i nemici detta fede 
Chrifliana bino fparfo quell’ innocente f angue xo 
infinita vergogna detta noftra natione nel coiet- 
to de gl’buomini >&non meno pericolo di mina 
detta noflra ^ cpublica , per il giufio giudicio di 
Dio , il qùalefempre fa vendetta di fi publica in - 
giuflitia con qualche grande, vniuerfale cala- 
mità : dalla quale Chriflo per fua mifericordia 
guardi la noflra patria , per amor di coloro ( che 
fono innumerabili) i quali non ban confentito à 
quefla iniquità . 

Maper tornare àpropofito :poiche fu deter- 
minato da quelli , à cui Dio ha dato poteflà fopra 
di noi, che atti Santi Confe fiori % li qualibaueano ne 
le mani, fi douea leuare la vita per e fiere molti di 
loro tanto letterati , che non fi trovò tra i prote- 
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fiatiti della fetta Jua, chi li potè fi e refifiere , e tutti 
tanto %elofi,cbe niuno li poteua rimouere dalla fe 
de > Chie/a Catolica : 0 non li parendo bene 
ammalarli fotto titolo della Religione , cercato 
no con ogni arte, & diligenza poflibil e, di trovare, 
ò bellamente fingere qualche materia , la quale . 
congiufia apparenza fi pQtejfe ftir are à tradimen 
t o , ò altro capitale delitto , fecondo l'antica inter- 
pretati one delle nofire leggi . 

Le caufe per le quali non volevano farli mori- 
re direttamente per la fede » & co fetenza (fe ben 
hauean già fatte leggi bafianti per queflo propofi- 
to , per le quali vari) fondamenti, ejfercitij del- 
la noftra fede Vengono ad efferepuntì di le fa mae 
flà { in fiato co fi miferabile è cafcato il nofiro pae- 
fe) fono quelle ; parte communi à gli Heretici an- 
tichi , parte proprie allo fiato prefente della patria 
nofira . 

La prima » perche effendo in Inghilterra varie 
Sette, tutte no approuano per lecito di ammala 
re le perfone per la religione ; Conuengono però 
d’accordo tutti » che gl' altri delitti di qualùque for- 
te fi fiano , pojfono ejjere cafiigati . 

Secondo , à molte perfone mondane, jp e cialmen 
te à molti Jlthéi di quefli tempi , li quali più bone- 
fiamente fi fogliono chiamare buomini politici , 
non pare che fi debba tenere conto della religione 
più oltra di quello che appartiene al mantenimen- 
to,ò ruina dello flato ciuile . 

Ter^o, perche è co fa impo (libile, ò molto diffici 

le dare 

mm — ■ — — — —— — — — ■ ■— , 
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le dare ad intendere à perfine d'ingegno, & di ca- 
pacità , che il fare profefiione di quella religione , 
farebbe offe fa degna di morte , nella quale tutti i 
noflri antichi , ir tutte le nationi circonuicmc,tan 
ti centinaia d'anni fono battevate, viffute, morte, 
ir faluate , la quale ancora boggidì cbiarifiima - 
mente è di fifa conira » proteflanù, fi nel noflro re • 
gno,come anche in tutto'/ reflo del cbriflianefmo . 

Quarto , perche non ponno con apparenza al- 
cuna digiujìitia reciderci per la religione » non ha 
uendo nè legge, nè determinatone alcuna di conci 
lio,f cuoia, o parlamento, la quale l'habbia condan 
nata per berefia,& il chiamarla tradimento, o pec 
cato di lefa MaeSià , come e fi la battevano , è 
ingiuria troppo feoperta . 

Quinto, perche gl’Heretici tengono effere effe- 
diente per la propria fua falute , che ninno per ri- 
fletto della cofcien^a perda la ri\a>fó che efii la 
lo in cafa,come anche di fiora, fiano in filmili ca- 
fi tenuti piaceuoli , e benigni , e non fanguinarij , 
come dicono effere fiati licatoHci rerfo di loro % 
quando baueano la fpada in mano . 

’Sefloìperche l'ammalare le perfine per Ufi 
de , la quale ogni giorno hd più » e pitìfeguaci in 
Inghilterra, che con gran %elo la fauorifeono , po- 
trebbe cagionare gran pericoli , ir dijpiacere » d 
manififlo rifebio di tutto lo flato, il quale e fi han- 
no ridotto à fi fatti termini per quefla nouella reli- 
gione , che non può effere mantenuto fen^a molta 
ingiuflitia . 

♦ ■ — ■ — -- — — ■ ■ ■ — • 

A iiij Settimo » i 
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Scttimoiil prete fio d'altri delitti * ir principal- 
mente dell'yfurpatione del regno , apporta alli ^te- 
lo fi Catolici * ir in particolare à i Sacerdoti* gran- 
d'odio * non foto apprejfo i protestanti * ma ap- 
preso eziandio quelli* che fono bene affettiovati 
yerfo la*religione Catolica * Je bene non tanto co - I 
raggio fiche foglino flar forti alla perdita della Vi 
ta, & poffe fiioni: dal che acutamente loro cerca- 
no di fare diuiftone tra le due forti, de i più deho 
li, et più collanti Catolici*perpiùfacil ruma d* am 
beine, tanto odiando,^ temendo chi copertamen- 
te difiimula la fede * quanto chi apertamente la 
dimoflra . 

Vltimo, è parfo meglio incolparli di tradimen 
to» che di religione * per pigliare di qua migliore 
occafton e d'affliggere, ir (fogliare più liber amen 
te quelli Signori ìi quali gl' H eretici hanno faputo,ò\ 
finto di fapere* t) per l'aucnire fingeranno , che e (li 
h abbiano riceuuto, ò aiutato i Catolici , ò pratica- 
to con loro : ir co fi (pauentare tutti t Sacerdoti 
dall'entrare per l’aucnire nel regno, et i figgati di 
dentro dal ricevergli^ dal mandare i fuoi figliuo- 
li per ejfere educati nella Compagnia di G 1 e sv» 
ò Scminarij» 

Ter quefle * ir ftmili altre mondane confiderà 
fiotti » non (blamente pretendevano di citare i Ca- 
torci i condannare * ir vcciderli per tradimento 
fatto contra la perfona dell'iftejfa Regina* ir con 
tra il Hegno » (fecificando per meglio coprire l'in- 
ganno, ^orni, luoghi, perfine, & modi di efeguire 
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: difeèrii'ma infame diedero fuora , <5 prote fi a- 
b aridi, er libri ftampati, che nienti là itntuqn i 

bfr«r»tfrr;r,« 

\A*nlJu7*P‘‘nZ‘ de' f ambito feoperfe que- 

\sZ£^FF3s^ 

t lcAoper bierli ammalati *r " *J**| ! «»* * 

tlTeU*»™ iww r r,a ! m t::"/ e - 

centi.non meno, che qual fi wgUS^lo.d^e 

io del Cie/o , vedendo cid . <7 '» c ?t‘“%. & 0 l de 

'rondo coli liio i proteflanthcome i CatolunOnae 
quantunque alcuni pochi de i puritani benfieo»- 
TnZno d, vederteli leUUre MKgfl 
■voglia maniera ì nondimeno tpi afiuqd J 1 
te fi maramglkuano molto di fi mufitato, V P** 
prudente modo ^ Podere' .dolendo fi 
i vedere la gì’ finta il fio Maefi > Il £wM »' 

'e timi grauifiimi confighcr tT u „n che à i* n gouef 

, e (Lene d biafmo, quanto in no. 

ti chi faccino mentiette , fi fi* notato . Del P 
(rei raccontare l>i/lejje parole, V 
d'dlcune principali perfine, ch'erario vfficialt quei 
ZT XZL IJ attori fi quella fang utnofi 

1 tragedia * 
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tragedia, li quali albfua partenza dilà, fi lamen- 
tarono l'yn con l'altro diquefta co fa , e deU'infa* 
tnia dell opra di quel giorno, ma non bifogna ch’h 
li nomini per non apportarli pericolo , benché fe 
gl'auuerfarij mi fi opponcffero intorno à queflaveì 
rità, nò mi curaro, ancorché co n qualche loro preì 
giuditio, di farlo , à gloria di Dio,& di quefli bea- 
ti Santi ,i quali per la doppia confufione che li\ 
perfecutori hanno riceuuto, fono di doppia gloria I 
premiati , prima con la corona del martirio perì 
la con f e filone della fede , la quale è fiata la vera] 
cauf i della lor morte : poi col nobil titolo , & gui- 
derdone , che fi deue à quelli che innocentemente 
moiono • Tale fu il cafo d'^belity d'altri che per 
inuidia , (y malitìa de gl'huomini furon priuati dii 
vita, & particolarmente di ‘Kfabotb , il quale per 
effere j alfamente accufato d’haucr detto parolel 
contra Dio, fa il t{è, fu condannato alla morte • 

La qual forte d'iniquità vfatacontra perfone | 
innocenti, fa la loro morte più pretiofa nel cojfetto 
di Dio. Ft gl buomini ancora , di qualunque relL 1 
gione , & cofcien^a fi fiano, quando veggiono al- j 
cuno non effere colpeuole del delitto » per il qua - 
le more, (a ncorch e per altre Vie merltaffe la mor | 
te) naturalmente gl'banno comp a filone , (y den- 
tro di fe condannano , abhorrifcono l'iniquo mo 

do di procedere in quel luogo doue la giujìitia , & 
giuditio dourebbe regnare . 1 

il cne hà tirato ancora molti à confiderare me- 
gi to la Vera cauf a della loro morte , che fu la Ca- 

lolica 
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tolica religione, <& infiemel 1 anioni ,<£r iniqua fede 
de gl' auuerfarij, la quale no può ejfere mantenuta 
fe non con tanti nefandi inganni , & doppiere . 
Invero fenon hauejjero trattato queflo negotio 
in fi fatta manierai facendo non folamente quefle 
perfone di Dio > ma tutto il gregge dell'afflitta 
Cbiefa di Chrifio in Inghilterra incorrere nell’in - 
fame fofpetione , e calonniadimai penfate offe- 
fama haueffero folamente eseguito le fue nuoue 
leggi contra di loro, per la religione , ferina al- 
tro ammalatoli, noi altri che per gratta di Chri 
fio fumo Catolici , mai ci faremmo lamentatiti 1 al- 
tra iniquità , ò violenta fattaci, ma l’haueremmo 
folamente flimato come atto che procedeua da cr 
ronee cofcien^e , & d'vn %elo ferina feien^a , in 
condannare per maefìri della bugia li profejfori 
della verità . Ma adeffo fedi quejìa doppia, pen 
fata » <& volontaria iniquità tace filmo, il cielo » e 
la terra ci condanneria, & noi faremmo partecipi 
della vendetta , la quale il grido dell’innocente; 
f acro fangue dimada da Dio contra i perfecutori 
Ohimè noi,i quali habbiamo conofciuti quefìiglo 
riofi martiri mentre viucuano m terra, fino alTin 
timo del loro cuore , & [apulo con chi praticaua 
no con grande fineexità * e fiducia , in cafa di cbì 
fumo co fi fpeffo riceuuti » che cofa ogni giorno in 
famigliarit& fecreti ragionamenti trattauano,noi 
dico, le cui confezioni hanno fentito, mini firato ci i 
Sacramenti, e tanto ordinariamente predicatoci 
non habbiamo mai fentito vna parola > nè manco 

vna 
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vna minima voce di quefle finte imaginationi con 
tra fua Maefld , £7 lo flato , fe bene i falfi accusa- 
tori dicono, il loro proprio iflituto vfficio effere 
flato di trattare con noi» accioche pei mette fiimo 
l’vfur pattine del Fregna da fvreftieri, (j ci ritir af- 
flino dall'vbidien^a della Bregma . 'Hot adunque 
per purgatione loro , & noflra in queflo cafo , 
di tutti i Catolici del B^egno chiamiamo Iddio , 
i fuoi Santi Angeli in teflimonio , che quefti buo- 
mini di Dio erano ingiuflifiim amente , fa à torto 
amatati . 

Et di queflo noi come amici loro in Inghilterra 
confapeuoli di tutte le loro anioni , dopo la venu- 
ta in queflo Begno , pofltamo far teflimonian^a 
di certa cognitione noflra » come anco i Prencipi 
foreflieri,inflromenti de' quali fon chiamati dagli 
auuerfarij pervfùrpatione del paefe ; & ancora i 
Superiori della Compagnia diGiesù>& de' Semina 
rij , coft di Bgmaycome di B^emis,per la cui difpo fi- 
ttine » & indri^o fon quà entrati , pojfono , & 
vorr anno, fe farà dibifogno,dare autentica notitia 
fopra ìbonore, & cofcien^e loro dellaverità di 
queflo. Cofi s'bauria potuto chiaramente intende- 
re ciafcuno che fi foffe trouato prefente all’effami- 
natione, al tormentarli neWeculeo , ò alla condan- 
narne , & morte loro ,ù chiunque di quefle co- 
fe foffe flato informato , dello Arano modo di 
procedere con efii,cofi aitanti , come dopo lacon- 
dannatione • 

Ter prouare che macbinauano la morte della 
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Regina a Roma, ij I{emis , l'vfurp ottone del l\c- 
gno da Vrencipi forefiieri l’anno 22. delGouer- 
no difua Macflà l'ultimo di Mar^o, Maggio, 
& vari) altri tempi (il che fu lafomma del procef- 
fo) non Vi erano nè tefìimonij , nè confezione de 
gVaccufati, nè prob abili fegn ali , nè parola detta, 
nè euiden^a alcuna , che facefje à propofito per il 
proceffo , ò toccajfe veruno di loro , che per quel 
proceffo furono citati . Il fecondo giorno gl' accu- 
larono tutti d’vn mede fimo delitto , cioè di tradi- 
mento , non efjendofi molti di loro vitti l’vn l’al- 
tro , nè per lettere cono fciuti prima che veniffero 
infteme al Tribunale , nè effendo prouato per te- 
fiimonio , ò inditio alcuno , che mai due di loro , ò 
vnofolohaueffe hauuto tali ragion amenti, inten- 
tioniiò congiure . 

Il configlio della Bigina non gli accusò d’altro 
tutto quel giorno, che di delitti altrui, aUi quali no 
fi poteuaprouare » che ò tutti , ò alcuno di loro ha 
ueffema} confentito,an^i gVincolparono divarie 
co[e ideile quali non era pofiibile,che alcuno d'efii 
foffe colpeuole ; come fu la ribellione delle parti 
fettentrionali , li tumulti d’Hibernij t la fcommu- 
nica di P io Quinto contra la B,egina,ilibri del Dot 
tore SanderoM libro de Motiuidel Dottor Brifloo, 
l' dpprouatione d'alano di effo libro , lettere prefe 
di non so chi, nè di che materia, nè à chi mdri%%a- 
te j ferine con cifra , quale non fi poteua leggere, 
ma nondimeno, come efii diceuano , non poteuano 
lignificare altro > che perfone , luoghi, fò prepar a- 
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tione per l'vfurpatione del B^tgno . 

Et quando quefii non confapeuoli , innocen- 
ti dimandarono giufìitia dal Coniglio delia Regi- 
na, & che non amplificajfero centra di lorole col 
pe altrui > ingannando cefi quelle dodici per fone > 
ebebaueuanoda consultare fe gl 1 accufaù erano 
degni di morte , ò nò , fupplicauano il fupremo 
Giudice, che non permettere, che li fi opponejSero 
coSe , che nè toccauano loro, nè manco il proce jfo, 
$$ riebieieuano dalli dodici Consultori, ebe per 
fcarico delle loro cofeien^e, et vfficij diligentemen 
te conStdcr afferò fé le accufe faceuano contra di 
loro,ij Ipejfo pregauano, che per l'amor di Chri 
fio , quando li pareffe alcuna cofa hauere euiden- 
%a conira di e (ti, eh e flejfero auertiti , (e apparte- 
neua a tutti, òfolo ad alcuni , & à chi principal- 
mente , accioche per il fallo d'vno , non refìajj'ero 
tutti rumati, ò vno in vece d'vn altro, il che facil 
mente hauerebbe potuto auuenire in vnacoft con 
fufa raunan^a di tutti i tradimenti, ò delitti com- 
mefii in Inghilterra, ó fuori quefti venti anni: qua 
do dico quefii buòn Sacerdoti faceueno quejìe , & 
fimili repliche » poca audienci da tntte le bande 
eralor data à ftgtufìa dimanda, an^i accrefceua- 
no l* accufe , ifo (petti con le altrui colpe, e (fen- 

do quelli d'ognt colpa ejfenti . Et tale arte, afiu 
ti a fi vsùin quc(la materia, atcioche l’ojfeje d'al- 
tri pareffero alti dodici proprie loro » ò almeno fi 
veripcaffcro di lli loro compagni , che fu à poRa 
procurato, che alcuni, i delitti, congiure, (7 confef 
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fiorii de' quali furono apportate per teflimonian- 
contri quelli cb’erano citati in giuditio il pri- 
mo giorno, non f ojj ero all'hora prefenti, perche fa 
cilmcntegli haueriano potuto rifondere, & con- 
futare, ma solferò chefojfero cit ativn' altro gior 
no,& alcuni in altri lucgbi, dopo che queflifoffe- 
ro già condannati ; fòco fi Gio.Harto Sacerdote 
hauerebbe facilmente potuto ributtare tutto ciò, 
che li dicevano bavere confejfato fopra Veculeo . 
Cofi fe Lorenzo Bjcardfono Sacerdote ( il cui no- 
me, & perfona fino alla morte fua fu prefa in cam 
bio d'vrì altra ) fofie fiato citato il giorno auanti , 
come fu il giorno fequète,il Vadre Campiano l'ha 
uerebbe potuto liberare. Ma principalmente nel 
l'accufa impofta à Giovanni Tayno Sacerdote , il 
Giudice fupremo, il quale dovrebbe effer flato in- 
differente tra fua Maeflà,tf quefie perfine, vsò 
notabile parzialità, et ingiufiitta, permettendo che 
vififaceffe fedc, & fi miniftraffe il giuramento 
ad rn teflimonio, per prova di quella accufa, che 
apparteueua à vrìaffente folamente , & non toc- 
caua alcuno di quelli, che iui in giuditio fi trovava 
no . La quale biafineuole iniquità fi fece affinché 
li dodici cofultori di Vita et morte, flimaffero quel- 
la odiofa caufa, della quale era fiat a fatta teflimo 
marina, appartenere à coloro , che erano all’bora 
in giuditio citati » & che penfaffero tutti quei che 
erano al tribunale, effere I \ei di qual fi voglia de- 
litto, che iuuetiandio de gli affenti, fi fcopriffe : la 
più lamentevole inuéntione » che mai s intende fj e, 
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di fpargere l'innocente j angue , fatto il velo di pu- 
bica giufìitia . il che è mille volte 'apprcfjo Iddio 
più danneuole,et degno di cafligo,cbeje fi toglief 
fe ad vnhuomo la vita con priuato bomicidio . 

pi più, molti di loro furono citati , e condannati 
per vn ragionamento contra la Bregma , qual efii 
fingeano che f offe fatto in R^ orna , 0 gemisi' anno 
ix.del Regno di fua Ma e fi à, & il tal giorno di 
Mar^otty Maggio, con tutto che alcuni di loro in 
vita fua no erano fiati in ntuna di quelle Citta, co 
me Tomafo F or dio Sacerdote > M. Colingtono , 

altri non vi erano [iati per alcuni anni, come Gio - 
uanni Sberto, altri non 4 quel tempo, nè molti me fi 
auanti, come >Aleff andrò, & Lorenzo , EtfeM. 
Colingtono per la prouiden^a di Dio non haueffe 
hauuto vno prcfente,per teflifìcare,cb ì egi‘ era (la 
to in Inghilterra molto audti quel tempo, nel qua 
le efiifingeuano che la congiura fu fatta , fareb- 
be infieme co gl* altri morto , Et alcuni de gl’aU 
tri , che pur chiaramente fi fapeua eh' erano flati 
in Inghilterra in quel tempo, & ancora auanti, co 
me il già detto Colingtono, furono nondimeno em 
piamente condannati per il fatto iui all’hora com- 
meffo , fapendo pur tutti » che non s erano trouati 
prefenti, benché in quanto 4 quello ch’appartiene 
ad Meflandro, cgl’haueua di ciò tcflimonian^a, 
non meno che M. Colingtono, per vnafede man- 
datali dal regiftro del Collegio di Remis, nel quale 
fi uoua,ch'effo fi pani di là verfo Inghilterra al- 
ti 2- d’ \Agoflo i $79» il che era otto me fi prima, 

che 
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che quel ragionamento fi faceffejal quale Sleddo, 
# Mondayo affermano Alcjfandro ejjere fiato 
prefente ; ma quello poco importa , perche quelli, 
che fi trouarono in alcuno di quefii due luoghi li 
giorni di quella fintione, non Ridderò altra cangiti 
ra,come tutti fanno, che Me ffa,M attuimi, lettioni, 
diff>ute,e filmili altri efiercitij,li quali ogni giorno fi 
fanno ietfie iui fojfe fiata alcuna co fa machinata in 
quefta materia, chi farebbe tanto fciocco,che pen - 
faffe , che quefla deliberatone fi faceffe avanti li 
fcolar 'uei Sacerdoti di detti luoghi ? ir che Sleddo, 
Mondayo, ir fitmil altra gentaglia fofj ero fatti con 
fapeuoli d'effa . 

Confederiamo adeffo li te fiimonij, prima erano 
tali, che mai ridderò, nè conobbero, nè à pena inte * 
fero parlare d’ alcuni di quei , li quali accufauano , 
Scontra quali fecero tefiimonian^a . TS(è Sleddo, 
nè Mondayo, haueuano mai invita fua vlflo il Va 
dre CampianOtBofigrauio, F or do, Ale ff andrò , Co- 
lingtono, Lorenzo, Sherto,ò Guglielmo, prima che 
foffero incarcerati : nè hauerebbeno manco volu- 
to, nè potuto penfar di loro , fe à cafo non foffero 
fiati prefi, et mefii in prigione all'ifle ffo tempo, nel 
quale quelli altri pochi da loro conosciuti, erano an 
co efii impregion anima per torre à detti Sacerdo- 
ti la vita, quefii feiagurati fi contentorno di giura- 
re al proceffo, che indifferentemente faceua contra 
tutti ; come baueriano fatto anco contra tutti i Sa- 
cerdòti, ir Catolici d'lnghilterra,fe foffero flati ri 
cbiefii , accomodando la lo/ cattiua cofcien^a ad 
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ogni cofa . Eliotto, il quale fu ter^a perforiate te~ 
( limonio in quefla fanguinofa tragedia, mai baue - 
uayedutoil Padre C ampiano , fe non alla fua 
MeJ]'a,£r Predica quel giorno , nel qual fu tradi- 
to, [opra certe parole, della qual Predica, quando 
fece fede contra il buon Padre, che luihaueuaef 
fonato chi l’vdiua alla vbidien^a del Papa,fu to- 
talmente confufo,e trouato gran di fimo bugiardo 
auanti tutti quei Signori , confeffando dopò la re- 
plica del Padre, che non ftricordaua, che parlajfe 
del Papa in tutta la Predica . 

Le qualità poi di quefìi tefìimonii, acciò fi "veg- 
ga quali iflrumeli liprotcflanti fono sformati d’vfa 
re per affliggere Uferui di Dio, fon tali, eh' e fi ferie 
debbono "vergognare . Efli chiamano i Sacerdo- 
ti , 43 defluiti iflrumenù delPapa perpromouere 
ifuoi difsgni : ó Dio buono, quanta differenza c'è 
traVifllromenti delPapa , (j queflli , de' quali flolo 
gl'Heretici fi feruono . Chi fono ’Hicolò , Sleddo , 
Eliotto,Mondayo, fe non h uomini di buon tempo ; 
conofciuti d'effere tal "volta di niuna religione, tal 
' volta di tutte, ingannatori, fimulator’hfpioni, an - 
Zi alcuni di loro accufati d’ adulterio , h omicidio » 
43 fimili delitti ì onde tanto per difetto di cofcien- 
Za * 43 religione, quanto per hauere perdono delle 
loro colpe fono huomini atti fimi à effer corrotti . 
Son dunque quefii ( feccia "veramente deglhuomi 
ni) da effer e comparati fecondo la "verità à que- 
gl’ altri, de' quali [opra habbiam fatto mentione,fa 
mo fi fimi per dottrina r "virtù, coflanza, diff regio 
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delle cofe mondane, et d'ogni bontà, la quale fi gl’ini 
mici, come anche gl’ amici han "veduto rilucere tn 
loro ì Etpure per U teflimonian^a d’vno di quefti, 
fen^a altra proua,ò probabilià degna d’ejfer vdi- 
ta, fu Giouanni Vayno Sacerdote, contra le leggi di 
D\o,fó del R^egno, condannato, <1 ^^pccì[o, quantun- 
que allegale & fcrittur e, & fìatuti del parlamen- 
to,^ per mec(o di quelli dimandale giufìitia . 

Helche l’ingiuria fu maggiore per hauer cffref 
f amente laf ciato ferino i Jlpu/ìolo, ebeniuna ac- 
cufa fi debba riceuere contra "vn Sacerdote fen^a 
due te/ìimonii an^i fe'l glorio fo Dottore Sant'ago 
ilino poteffe hauer luogo , niuno di tutti quejìi te - 
/limoni, nè cento altri fimili, fi dourebbe accettare 
' contra quefli benedetti Confejfori . Co fi dice egli 
à Vane ario officiale, & perf ona bonorata, auanti 
di cui incerto Sacerdote chiamato Secondino fu 
incolpato d'"vn gran delitto . Quod videntur 
obijc crc presbytero , nó eft coiuemnendfi, 
fi Catholici funt, qui obijciunt ; nam Haerc 
ticorum acciifationes , contra Catholicum 
prcsby tcrum admitteroncc poilum us,ncc 
debemus. 

Maejfetido perinofiri peccati nel miferabile 
no/ìro paefe abbandonato la "vera religione, è man 
cato infieme l’honore di D/o, & la riueren^a de 
fuoi [acratiSactrdotufò in "vece de priuilegij,e pre 
rogatine concejfeli per le diurne, èj human e leg- 
gi, fono più foggetti ad ingiurie, villanie, dife regio, 
t calùnnie di qual fi "voglia altra conditione, òfla 
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to d'buomini del^egno , offendo adejfo vw profa- 
no Doegfujficiente teflimonio perprouare ottanta- 
cinque innocenti fimi Sacerdoti ejfere traditori, & 
per farli tutti uccidere in v» giorno . 

Ma per ef aminare meglio la dignità , ir impor 
tan^a di quefli fudetti teflimoni fai fi , come de Ui 
principali attori in quefìa tragedia, raccontiamo 
le notabili % e publiche bugie , chequefli han detto 
per compire la loro malvagità, accufe, ir procef- 
fo ideile quali per hauer più certa cognitione, ho 
procurato di hauer notitia , operi parole di coloro 
che fanno in Inghilterra,òper lettere di quelli che 
fono in altri paeft oltra il mare, della maggior par 
tedi quelle cofe , che quefìi han finto per trovare 
materia di tradimento, accioche d J alcuni manife - 
flitratti fi poff a fcorgere di che forte gl' altri fi ano . 

Vno è quello del Martirologio flampato , che 
Mondayo finge effere nel Collegio di Roma , nel 
quale dice li Mar tirij delli novelli traditori ejfere 
molto alongo defcr itti, come di Feltono t di Madde- 
ro , de i 7qortoni,& altri : il che fi sa ejfere bugia 
pur troppo aperta non ejfendo iui tal martirologio . 

Come anco quello è falfifiimo che fia comman 
dato, che il libro de Motiui del Dottore Brifloo fi 
debba leggere in ambedue i Collegij, à Seminarij 
degli ftudenti, fi come U Superiori di quelli due luo 
ghi per loro lettere , e tutti glifcolari qui nel Re- 
gno,che ma volt a furono in detti luoghi, tefltfica 
no, di piu col giuramento affermano noneffer- 

uial loro giuditio quattro de ' detti libri in futi due 
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quei Seminarij, an^inel Seminario di Rgmanon 
ve riè alcuno • 

Del Catechismo del Dottore filano èfimilmé - 
te vna infame mé^ogna, conofcendo ben tutti, che 
egli maifcrijje libro di quel tttolo,ò materia . Il fi- 
mile è del Sermone d'efjo Dottore à Roma, 4 ^ deìli 
ragionamenti del TadrcPerfonio contra la Regi- 
na con gli fcolari, cociofta che l'vno per bocca pro- 
pria, & l'altro per fidelt (lime lettere protefìano fo 
pralalor fede,# Sacerdoti (il che è di più momé- 
to,à giuditio di perfone da bene , che il tcjlimonio 
di mille Monday , 45 Simili altre diSgr aitate perfo- 
ne) che mai fu tal co fa; 45 in vero fono ambedue 
troppo faui, per ciarlare public amente di fimil ma 
feria, fe pure nei petti loro trouaffe luogo : ne po- 
teua iuitalcofa accadere , cheli Scolari del Colle- 
gio non potejfero fi bene ricordarli , come quefti 
Sciagurati, & con tutto ciò ogn'vno di loro, col qua 
le io mi fia aboccato,fopra l’anima fua lo negò, co 
me anche tuttt fanno del! altre horrende parole 
intorno alla occijione della Regina, le quali Mon- 
dayo fi diabolicamente fogna ejferft dette nel tem- 
po della ricreatione dopò pranzo, 45 dopò cena . 

Vna bugia fitmile è che ogni Scolare nel Semi- 
nario di Roma piglia Vn giuramento d'vbidire al 
‘ Papa , 45 di adempire la fua volontà in qual fi vo 
glia cofa, che effo comoderà ; perche non vi è fil- 
mile giuramento nel Collegio di Remis,ne que- 
fio, ne altro • Et che tutti quelli che pigliano ordi- 
ni f acri, non hanno giurato al "Pontefice nel modo % 
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che quel bugiardo fingevi libro chiamato Vontef- 
ficale ne da te ft intoni an^a . E fmilmcnte falfitd 
cheniuno fa permejfo fare ne i Collegi , {e non 
quelli ìche vogliono efjer Sacerdoti > ajlringerfi 
con l’tfie j] ogiur amento ,ò obligatione verfo il Pa- 
pa . . . 

Vuoduuardovenerabilc,& virtuofo Sacerdote 
dal quale Mondalo pacando per Ambiano fin- 
ge d’hauerintefo delTvjurpationc del Pregno, affer 
ma f opra la fuafalute , che mai dijfe tali parole à 
quel difgratiato gioitane y ne veramente puteua , 
perche mai ne Ceppe, ne mtefe co fa tale . 

Che diabolica bugia dijfe Eliotto, quando dette 
à credere contra Ciò: Vaino , che gl'bauejfe detto 
d'vn difegno circa l'oc cifione della Regina , tntefo 
dal Conte di Vuef merlanti a, & dal Dottore Ala 
no à Duaco , fendo che l'vno di quelli mai in vita 
fua haueua veduto , Valtro per ejjere all’ bora à 
({orna non poteua hauer vijlo alTvltima fua par- 
tita per Inghilterra ? 

- Aggiongete à queflele bugie delli Minifri He 
retici, che affermauano, ch'el detto Giovanni ha- 
ueua confejfato il fintile ad vna certa Signo- 
ra ila quale in vita fua non haueua mai vifai & 
alfuo flejfo fratello > il che futilmente fu provato 
ejfere falfo • 

Quanto aU'inuentione di Sleddo della congiura 
fatta in cafa del Dottore Mortono , non fu troppo 
probabile , che egli douejfe ejfere fatto confapeuo- 
le di fimil nego ttj, vivendo lui da poveraccio , rac- 
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l colto per compaflione dal Dottore Sanderfone* me 

die andò da ognvno»fa da niuno cono{cuttQ»fa pe 
rò fetida credito alcuno nè il [no padrone fi "Vale 
\ua dt lui fé nonin fcruitij vili. Queflo buomodi 
ÌBelial fi è in molte maniere fcuperto.dopo la par 
tifa da Roma confefiò ai vn Juo compagno » c'ha 
ueua bauuto pé fiero d'ammalare Roberto lom- 
I fono già per la fede vecifo, venendo con ejfofuor 
\d f Italia. Die cua anco in Parigi à vn certo Gìrola - 
imo Vaino» per fona federata come lui » ch’egli era 
\ftato autore di que' rumori in Roma » che l’armata 
1 Spagnuolaera per Inghilterra* & che di ciò haue 
\ua hauto notitia d'Inghilterra da non baffe perfo- 
\ne*d onde pofiiamo cauare quefli rumori delia le - 
\gha che fi dice in Inghilterra c’b abbia fatta il Va - 
\pa con li Vrencipi per l'vfurpatione del Regno, e 
\ d'altre finte congiure,ej]erfi fparft per arte d'He- 
retici à pofia per pigliare di qui occafione d! affligge 
te li Jerui di Dio: anyfi il detto Sleddo diede d quel 
\V aino belli auifi»comefi douejfe portare d Ro- 
ma per fuggire ogni fifpitione . Tutto quefto,Sled 
do, ancorché fia di fi peruerfa co fetenza * non può 
\ negar e, facon quefli fegnalieglifl può meglio 
ricordare che fia vero » perche alia per fona fu- 
\detta»et ad vn' altro genùl'huomofilcut nome per 
buoni ri (petti non lo voglio fcoprtre)diffe efferefla 
to in Roma tanto tempo per quefli difetti di flato» 
( com'effo chiamaua la fua fpiaria)ma che/empre 
era flato malaméte pagato»e rimunerato da quel * 
| li» che à ciò fare Vhaucuano infligatoi fa cofi 
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sfacciatamente » come egli adeffo mantiene le fue 
bugie, quando prima cominciò à fare quefii tratti, 
che fu alla prefa del Signore Ortono in Holborno 
ojferfe alBargello dodici feudi di moneta , accio - 
che non lo menajfe à confrontare col detto Signor 
Ortono , perche, diceva egli > farebbe in mio fom- 
mo dishonore , & perciò hauendo f coperto la fu - 
detta perfona , datola in mano de gl' officiali , 
fe n'andò di nafeofo in vna fallita ho feria li ap- 
preso, & fi afeof e f otto il fieno, doue venne il Bar 
gello,& tirollo fuor a con la paglia intorno V orec- 
chie, dicèdo che fe non voleua venire volentieri, 
lo farebbe menare à cauallo fopra vn b afone . 

Totrei raccontare la fua fimulata infanga fat- 
ta d B^emis per potere effer fcolare di quel Semina 
rio: La fua continua frequentano ne de 1 Sacrarne- 
ti in pregiuditio dell’anima fua, fi àBjma come 
anche poi in Tarigi , etiandio quando haueua già 
dato le fue f alfe informationiquiui aU’sAmbafcta 
tore della Regina , hauto da lui ordine per an- 
dare d pernii per itiformarfi meglio dello fiato lo- 
ro , accioche li poteffe infamare conpiù probabil- 
tà • Giudichi bora qual fi voglia perfona fauia fe 
co fui hauerà paura di giurare Vna bugia, il qua- 
le non fi cura riceuere per difiimulatione tifleffo 
fanti fi imo Sacramento , & che andò a confeffarft 
à vndeuoto Tadre à punto in quel tempo,nel qua 
leftauaper paffare in Inghilterra: ben fi vede che 
egli è vn Giuda . 

Et quelli tfiefii , i quali adeffo fi feruono di lui 
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jer la no (ir a afflittone, fanno, 43 confeffano che 
iti è veramente vno federatogli Luogotenente , 
43 l^ortono hanno cofi parlato di lui,et la moglie 
di 1 Sortono dijfe al fuo mar ito, che Sleddo vna voi j 
a diceua il lor figliuolo effere di fu a compie filone, 
43 che tutti di quella compie filone diuentauano 
faui , al che Tiprtono rijpofe » che tutta la fapien- 
%a di Sleddo confifleua in abominabile for fante- 
ria , defiderando al fuo figliuolo megliore forte , 
che effer fimile in cojìumi à fi trincato furbo • Il 
Luogotenente lo cbiamaua del tutto federato per 
hauere detto al Con figlio che d guardiano di T^or 
tono foleua dire d'hauer adejfo in fua cuflodia vn 
demonio, intendendo di'Hprtono , (3 prima vn fan 
to, intendendo del V.Campiano,i3 poiché haueua 
cofi informato ti Configlio,et promeffo di prouare 
ciò con due teftimonij , 43 non poteua , il Luogo- 
tenente dijfe che bau sua granpronte^a nella fai 
fttà , e bugia fino dalle fafeie . Vn bel tratto fece 
cgliinfieme con 7 >{ortono à que fio giudttio, quando 
leggendo TS^ortono al Tribunale il libro, che fi pre- 
tender effere di Sleddo, chiamòl’ifieffo Sleddo 
per tefìimonio del contenuto in effo , 

Quefii fono i teflimonij, quefìe le bugiarde ca- 
lunnie, 43 palpabili falfità , finte con malitiofa in- 
uentione,contra i ferui di Dio , le quali fe benfuf- 
fero vere , non potriano con tutto ciò toccare al- 
cuna delle per fone citate ingiuditio » non potendo 
alcuno di quefta f alfa, 43 /pergiura gente, prouare 
che alcun di loro in particolare haueffe cofi parla 
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to,congiurato,ò proceduto contrafua Maefìà:ma 
il Coniglio della Regina, venuta che fu la co fa à 
giudicar fi fecondo le leggi, poteua fare con vna lo 
la confequé^a,che tutto ciò che era detto, difcgna 
to , ò fatto à Rapina, ò Remis, fujfela caufa di quel 
luche iuifìauano alTribunale, perche quel gior- 
no era flitnata per buona logica ; hauete baciato i 
piedi al Papa » fete flati J colat i del Collegio , doue 
fi fecero tali ragionamenti, hauete parlato col Dot 
tore filano » hauete letto il libro del Dottor Bri - 
(lootfete flati a Praga,*? paffati per Roma, # Re 
misin Inghilterra: adunque per ognuno di detti 
punti, tutti, e ciafeun di voi è reo dio che contiene 
il proceffo . TS(el che fe bene ci fono molte cofe da 
dolere , pure quella è delle prime, che tale iniquità 
fi faccia in quel luogo tanto vna volta celebrato 
in tutta VEuropa per la fua giuflttia • Ometto fa 
ancora per demoflratione della loro innocenza , 
che alla loro prefa , carceratione > e tomenti del- 
l' eculeo , furono folamentc efaminati di coje ap- 
partenenti à religione, cioè chi haueffero riconcilia 
ti allaChiefa,doue celebrato Meffa,da chi foffero 
riceuuti , & fomentati , che cofahaueuano intefo 
in confezione , (il che nè fi può, nè fi deue,nè fi fa 
mai) & altre fimili cofe : Imperciochenon h abbia 
mo da penfare che vfino quefli tomenti foto per 
ifcoprire tradimento, ò altri delitti, come amicarne 
te,& anco non fen^a grande occafione foleua far- 
li, ma verfo i Catolici, & principalmente conti a i 
Sacerdotivfano adeffo ferina mifericordia fpefje 

volte 



££■ 

■ volte ogni forte di flratio più prefio per pena » Ù 
ìaffiittione loro » ò per farli con tormenti rinegare 
ila fede,ò per malit\a>45 in diffetto della religione 
Catolica i che per cofa che affettino douer effere 
Ida li ro fcoperta . 

Di quella forte ftefero lomfono letterato»e gra 
lue Sacerdote fu l'eculeo prima d' batterlo e f amma- 
no t cofa crudeli fi ima , & molto difufata,non ha- 
uendo che opporgli fé non perfapere à che fine fer 
\baffe alcuni altari portatili» che furono in came- 
\ra fuatrouati,& cofifoloper la religioneinon ha 
uendo altra caufa(dopo che il luogotenente l’hcb - 
I be [fogliato di venti feudi che haueua) lo caccior 
I no infteme con Tbomfo Borfco » giouane Catolico » 

I £r letterato dentro vna ofeura grotta » chiamata 
I Vualesbour » f en^a lume alcuno, ò acqua, doue fìet 
I te tre me fi» fin tanto che per le lacune di quel luo - 
jgo , 4 $ gl' altri difagi era poco meno che vicino à 
\la morte , Co fi affliffero Giouanni Hcmflo f alarne 
Ite per hauere fepelito fua Madre Catolica nel 
Icimitcrio » effendo feomumeata dalla lorohereti- 
! ca Sinagogatponendo anch’effo in vno [forco , & 

I puzzolente luogo»dopo che gl’haueuano tolto i da 
I nari» (perche queflo lo fanno fempre ) doue lo fé- 
I cero fiate tutta vna Quarefima fen^a lume,fuo- 
Icofò luogo necejjario per li bifogni della natura » 
\fin che per il fetore de* proprij e fcr emeriti manda 
ti in "vna cauerna fiotto di fe ♦ portaua pericolo di 
morire . Et quel che è degno di notare» ò più pre - 
fio di piangere da tutti i cuori Chrifliani , è che per 

maggiore I 



Iomfo 
no Bac 
celiiero 
di The< 
logia . 



Tlioma. 
fo Borf- 
co . 



Giouan- 
ni Hem- 
ilo • 





28 




Tormen 


maggior nojìra afflittione profanamente eleggono 




tano li 


di tormentare i noflri fratelli le Domeniche ,& più 




Sacerdo 


folenmfefte della Chiefa d’iddio, più tufo chei 




ti princx 
palmen- 
te li gior 


giorno di lauoro , fecondol' antiquo coftume dellt 




perfecutori gentili, tfpafcendoft delle noflre ca- 




ni di te- 


lamità,ffejfe volte per atterrire gl’ altri Corife jjo- 




(la . 


ri,ò piu facilmente sformarli ad abbddonare la fe- 




Conche 


deportano alcuno già di ftefeo nelTeculeo torme 




crudel 


tato , folto le fcneftre dellipregioniert fuoi compa 




maniere 
fpauéta- 
no li pri- 


gnii&'atte lor porte, acciò chefentendo i compaf 




ftoneuoli j\ ingoiti , gemiti , et lamenti, eh e gli efeo 




gionie - 


no di bocca per gli acerbi dolori, fi muouino ai in - 




ri i Ca- 


tepidirft nella religione , an^i (il che è di maggior 




tolict . 


fere^a)mettono alcuni deUi Confeffori li appref 




* 

% 


[0 in certi ofeuri cantoni quando gl’ altri fuoi fra- 
telli fono cofi aframente tormentati . 

Et non meno trauaglio è di corpo , $7 di anima 
e ff ere sformati , & tirati contra la lor voglia alle 
Chie[e,4j Vrediche d’ber etici, doue ban da penti - 
re be(ìémie,fò jceleraggini,etfe tacciono fono dal 
li Vuritani beffeggiati, & chiamati mutoli, et Je ri 
j fondono , (fj contradicono, li miniflrili percuoto - 


1 

; 1 

* 

I 
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no,fà vfano violenta, come particolarmente vna 
volta vn Turbano importuno mettendo la mano 




• 


fui pugnale , flringendo i denti , <& con faccia in- 
fiammata per rabbia s’auentò d vn di quei venera 




Spirito 


bili Sacerdoti , & gli diffe quefle parole , per Dio , 




punta- 


fe non f offe per paura delle leggi , adcfjò adeffo ti 




nefco • 


cacciarei queflo pugnale nel cuore . P oca proba - 
bitta ballerebbe à vna confulta di fimil perfone 


! 
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permandarein mal'hora mille buomini da bene;et 
molte doline di ftmil gente bauerete à buon mer 
calo in Inghilterra, quella adefio è la nofìra mife 
ria , che nonfolo b abbiamo l’apparenza delle leg- 
gi conti a di noi, ma tutti quanti li federati del I{e 
gno per no(lri nemici . 

Et tutte quefle calamita, & guai fono forfè per 
altro, che per la religione ? quando dopò la con- 

dannatane di quel dotto, & 'venerabile Baccellie- 
re di Theologia M. Gio: tìarto non 'voleuano pur 
lafciarlo ripofare,ma fecero che Rainoldo, & al- 
tri difputafiero con e fio, et non volendo egli fotto- 
metterft,mifer abilmente lo trauagliomo con noio 
fa prigione, con fame, & altre miferieibaueuano 
forfè alThora altra caufa che la religione, ò fu mai 
intefo in quel B^gno prima , che vna per fona già 
condannata , cofi diuerfamente fofie tormetata ? 
Ver qual delitto fu che il Luogotenente fece inftà 
Za alD.Haimonofuo compagno Commi fi ario, 
acciò che li Sacerdoti vltimamente imprigionati 
nella torre fo fero mandati d Briddeuuello peref 
fer fruttati ? O empio, [pietato, (fj malitiof > Ateo , 
quello era vn tratto dello jpirito di Ts^ortonoM qua 
le haurebbe hauuto à caro che l’honorato Confef 
fore Sig. Voundo fofie mandato à Bedlem,loco de 
pazzerelli a efieriui trattato da matto , & hau- 
rebbe perfuafo il Luogotenente à concederlo auàti 
vnafala piena d’huomini in cafa fua, fieno che come 
la prouidenza di Dio di poi ordinò, quel luogo era 
nu à propo fitto per la moglie de l’iflefio 'Hprtono . 
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Dicono che l'epifiola della perf tcutione babbi a 
rettoricamente amplificato le calamità de' Catolici 
in Inghilterra , ma il noflro Sig- Giesùal quale fo- 
to -vede le noftre miferie , ben sà non effer in quel- 
la dichiarata la minima parte delli noiìri quoti- 
diani affanni , ma grandi, & acerbi come fi fumo , 
quefto è certo che fono f blamente per la Religione, 

<& non per altri tradimenti , effondo che nè al prin 
cipio fi pretefe altra caufa , nè dipoi cofa alcuna gei 
neralmente fifegùitò , chetrouar modo per farli] 
raffreddare nella fede, liberando ogn’vno da qua - 1 
lunque tradimento li foffe fiato impofio , fe vole - 1 
ua condefcenderli in punto alcuno di religione * ini 
quelli che cofi fecero , fe bene erano fiati coiwpaj 
gni di quefii Sacerdoti nei luoghi, <&r tempi , ne il 
quali quefie congiure fi fingeuano ejjcre trattate,] 
alcuni di loro mandati in Inghilterra incompa l 
gnia de gl' altri ad ■vn’ifìeffo fme,mai furono citati 1 
di cofa tale nè gli altri farebbono fiati interroga] 
ti, nè cf ammali difimili cofe , fe'vna 'volta ha \ 
uefjero "voluto pigliare ìl giuramento , che la 1 
gina fia capo della Chic fa d’Inghilterra , come fe- \ 
ceVafquale , 'Hicolò , Osberno , Caddeo, & altri I 
fimiliiCbe ù per paura, ò per honore all’hora ,òdi\ 
poi fi refero i li quali mai farebbono cefi f campa - 1 
ti, fefo fiero fiati confapeuoli di fi horrendi tradì - 1 
menti ; delli quali il Configlio à pena ancora haue j 
Ua fofpitione,ò ombra, nè fu rifoluto intorno ad ef 
fife non vn pe^o dipoi » che il Vadre C amp iano 
fu prefo, e fiammato, £r tormentato nel l’eculeo>il 

quale 

. . - - - 
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quale grandi fiimament e defiderauano di torfelo 
dinanzi con qualche apparente maniera , pensan- 
do cefi di leuare la fpmtuale pratica in cafi di re- 
ligione del nofìro paefe.Varij erano flati torme tati 
prima nell'eculco,et efii no haueuan però trouato, 
nè pure vn fiorettato di quella finta congiura. Ma 1 
il vedere la loro cofìq^a nella religione, et patina j 
in fi crudeli tormenti, sbigottì grandemente i Com j 
miffarij , in tanto che il D. Hammono, quando egli 
fecefìenderenell’eculeo slleffandro Brianto,dif- 
fe con gran terrore di fua cofcien^a » che fe vno 
non fojj e bene fondato nella fede , quefle co fi fatte 
cofelo potre\?beno abbatterei & quando Giouan- 
niHartofu leuato dall’eculeo , parlando con effo 
famigliarmente i Commiff<irij,Hortono gli doma- 
dò, dicendo: Dimmi in vero Harto, quale è il dife - 
gno della tua venuta, & di tanti altri Sacerdoti in 
Inghilterra ? Il quale li rifpofe, per conuertire v- 
n* altra volta il Regno alla prima fua fede , 
Chrifìiana Religione , con Prediche, & pacifiche 
perfuafioniàn quella ifleffa maniera che fu al prin 
cipio piantata . sii che Hortono dijje, in cofcien- 
%a io penfo Harto che tu dici il vero . Cofi paffor- 
no all'hora le cofeftn tanto che gl'vffìciali Superio 
ri fi rifolferotper le caufe fudette.di cercare prete- 
fio di qualche tradimento > per il quale, fotto qual 
fi voglia colore ,ò apparente cagione li poteffero 
proceffare . * 

Et prima s’affaticauano molto intorno àvna 
raccolta che fi finge di effere fiata fatta per me^o 
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de i Sacerdoti, da i Catolici d’Inghilterra per aiu- 
to d'Hibernia, il che non potendoli verificare , fi 
ermorno più prefìo infeguitare quella finta con - 
jìura della morte della l \egina,bauendo per le ma 
nidoi,b tre empijferui del peccato pronti ad affer 
mar e, & giurare qualunque co fa che fujfe à prò - 
pofitoperi lor difegni , bauendone anco ^na cer- 
ta ombra , datali prima per TSficolò nel fuo libro , 
djfermone della recantatione , il quale fu compo 
fio non da quel pa^o,ma da vn certo VuilRjnfo 
no, (fepure indouino il nome)come anco altri fuoi 
libri furono fcritti d' altri miniflri , fe bene fottoil 
fuo fi mandauan fuori . il qual 'Hicolò per bauer 
più credito, per parere che mofio dalla cofcien - 
facefie ogni cofa,fifinfe per configlio del Luo- 
gotenente , ( il quale àquefìo fine baueua menato 
da lui certi miniflri ) efier flato conuertito per li ra 
gionamenti fatti con alcuni dinoti Tredicatorii fe 
benda verità è(come confefiò à vnoflretto fuo a- 
mico) che venendo egli da Roma baueua fempre 
penfiero di correre per la firada deU’^poflafia,^ 
fi offerfe al Luogotenente, la prima notte che ven 
ne alla torre di andare in qual fi voglia porto de 
Regno per ifcoprirc i Sacerdoti quando sbarca fie- 
ro, dandoli infu me i nomi di tutti lìfcolari di Ro- 
ma, di maniera che fi vede il tutto efiere vna bi- 
porti ordita penfatamente.Con tutto ciò per l’ho 
nore de’ mimjhà mandauano fuori in [lampa à 
lui, & d’altri, che queflo annodò per mera malitia,t 
per paura & for^a , ò per minaccio & promefie 
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erano mancati dalla fede , cheiloro deuoti e dot- 



tipredicatori gl'haueano conuertiti, comefeceYo 
di due contadini prefi infieme col Vadre Campia- 
no, li quali per minacele dell'eculeo > e morte fu- 
rono ridotti à render fi prima che mai predicatore 
trattale con loro . et à vn certo huomo nominato 
Copero e fendo fempre flato poutretto, e però defi 
derofo à'bauere danari , furono offerte Vinti libre 
cioè ottanta feudi dal Luogotenente acciò dice fi e 
d’efierc flato conuertito da loro predicatori: fi che 
ringraziamo iddio che per gratta fua i minifìri d'In 
gbilterra empi j ignoranti non hanno tanta gra- 

tia, ò for^a in quefii tempi di peruertire alcuno . 

Ma per tornare al propofito, à Tsficolò , egli 

ne’ fuoi libri flapati, è dedicati alia Regina, & al 
tri Signori, hà finto & publicato l'ijìefia falftfiima 
caufa del proce fio, delia quale gl' altri fuoi compa 
gni fecero fede & tefìimonian^affe ben egli (le ffo 
per alcune caufe, che in configlio fapeua, cioè per 
paura che nonguajlafie il tutto , et che per la mu- 
tabiltà che in ejjofcorfero , non feoprifie tutto il 
difegno, non fu condotto algiuditio,et forfè quello 
Jciaguraio bau e a pure qualche rimorfo d'efiere 
inflromento della ruina di tanti, i quali egli cenifii 
mamente fapeua che erano innocenti, et di fi rare 
qualità . Certo è, eh e ù come Giuda ritornando al 
li Giudei doppo d'hauere tradito tljuo Signore , ò 
meramente per pentimento » di T rimorfo delia co- 
feien^a quefl'huomo venne al Luca Chirbeo quel 
fanto confe fiore, Sacerdote adeffo glorio fo 
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martire à domandar da lui # da tutti i fuoicom 
pugni perdono , per la gran fcelcragine cornine fla 
contra di loro, protefìando, ch’era falfo & ingiù 
(lo tutto quello che sera fatto , ò parlato contra di 
loro intorno alle cofe del finto tradimento , CJ che 
egli onderebbe al Secretano à dirli altrotanto,af 
fermando che Sleddo,& Mondalo loro accufatori 
erano li più federati , bugiardi , che mai fi tro- 

ua ff ero teff endo bene conofciuta da lui l’empia vi- 
ta , & coflumi di quelli : del che vedete la lettere 
del Vadre Luca , dopo la narxatione del fuo mar- 
tirio . Eliotto ancora quell’ altro feiagurato mai \ 
pensò al principio, come effo affermano , che fa- 
rebbe canata fuori cagione di morte , ò materia di 
tradimento contra il Padre Compiano, fendo che 
di queflo modo li parlò dipoi , Signore dice egli > 
non mi farei per conto alcuno moffo contra di voi , 
l'io hauefii penfato altro danno, ò trauaglio > che 
prigionia, do uerue ne per ciò auenire: 'Pentitati 
donque Eliotto per amore di Dio , diffe il Padre 
Compiano, & tutto fard àgioria del Signore . 
fpofe lui, cheflaua in gran pericolo, & paura d'e fi- 
fere ammalato da i Catolici per il fuo tradime- 
to, v’ingannate diffe il Vadre Compiano vn altra 
volta, i Catolici non hanno tal’animo , ma con tuf- 
fo ciò, per più vofìra ficure^u,io fe vi pare rà, vi 
manderò ad vn Duca in Germania, doue f irete fi- 
curo»! al che ogni cofa, fino la prò te [la de gViflef- 
fi accufatori persecutori prona che i benedetti 
martiri fono flati ingiuflamente condannati • 



« 
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Ma più che ogni altra co fa, la propria loro prò 
fefiione della innocenza loro al tempo della mor- 
te» leuò ogni dubitazione à qual fi voglia per fona 
digiuditio , ò religione alcuna ; & ciò affermare- 
mo fempre apertamente, & chiamiamo in teflimo 
niol’ifleffe cofcien^e de i nemici, febeneefii, per 
faluar Ch onore delia giuflitia , fono s forcati ne- 
ceffdriamente di pretendere il contrario . 

Comuneméte veggiamo,che gl'huomini credo 
no alla parola di qual fi voglia malfattore, nell' vi 
timo pafjo della fua vita > per quanto appartie- 
ne alla colpa , ò innocen^afua , òde » fuoi com- 
pagni , circa il fatto , per il quale egli , ò efiifiano 
flati condannati » ancorché per quello non nc bab 
Ih ano commodità alcuna mondana, ne folleuamé 
to delle pene, che hanno à patire, come dunque fi 
deue dubitare di quefle perfone, quando in tal paf 
fo fopra la falute dell 1 anime loro negano d’bauer 
fatto quelchc s'oppone Vi quali pure baueriano 
hauuto , per guiderdone della confeflione dell'irn- 
poflo delitto, fauori & vita, il che più volte, auan 
ti l'effecutione della f emendali fu offerto congra 
difìima inflativa • & nelTiftejfo punto della efire- 
ma agonia importunamele ciò li proponeuano co 
gravide offerte di honori ; può alcun penfare , che 
quefle perfone mentirebbono à dannation fua in 
quelpunto chef anima fifepara dal corpo per ef- 
fere prefentata al tribunal di Dio ? le cofcié^e de 
quali erano fi timorofe , & fincere,che per tutti gli 
bonori offertili, &vita conce]] a , non volevano 



vna chia 
rifsima 
proua 
della lo- 
ro inno- 
cenza • 



•• 

C tj 



pur 



‘ Vfano 
vitupero 
fa frau- 
de per 
inganare 
T omafo 
Cotta- 
mo . 



36 

pur fare co fa alcuna, ne pur dire vna parola con - 
tra la profe filone della lor fede . 

?<p» ft potrebbe efplicar con parole, con quan- 
to defiderìo la conf e filone delfudetto fatto fu de- 
fiderata dalConfiglio,et da ognuno di loro ricbie 
fla , fà quante ftngolari aflutie vfarono con quel - 
l'vltimo , che fu ammalato per farli dire alcune 
cofe contrarie a quelle delli fuoi copagni morti pri 
ma di lui , accio che di qua pigliaffero occ afone 
di rimenarlo Via , dare ad intendere al popolo 
cbehauejfe confeffato il fatto, & che però gli fof 
fe per donato, & con quefio infamare tutti gl' altri. 

0 Padre Cottimo , dice il Viceconte Martino , 
voi come vedo, non veniflein quefio regno al mo 
do degli altrumandatoper commouerefeditione» 
ma per la fanità folamentc : & hauendo (peran^a 
che riunirebbe quefio inganno , lo fece fcendere 
giù dal carro » dicendoli molto felice fete fiato à 
non Vi effer impacciato in quefle pericolofe facen 
de, per le quali gl’ altri fono flati giuftitiati, accen- 
nandoli che la Regina vfercbbe mifericordia ver 
fo di lui, per il che egli molto ringratiòfua Mae- 
fià,penfando ver amente, per quefle parole, & per 
effer f ciotto dalla forca, b / cefo dal carro, d' eff e- 
re [ew£ altro liberato. M'vltimo differo effere 
conuencuolechefi al^affesù, fàparlaffevn po- 
co al popolo , per darli ad intendere , che non era 
flato mandato per tale effetto, che molto gli 
dijpiateuano li tratti del Pontefice in tale negotio. 

Ma iddio gli diede gratta di fcorgere le loroaflu 
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tic , 45 di fermar fi f opra la verità, 45 innocenza 
42 co fi fa vccifo più jpietatamente cbegl’altrt . 

Quando io ) cy\ f i il fuo martirio , non effendo 
fiato tanto appreffo, che potefii fentire quefli.ra 
gionamtnthcbe con lui facevano, quando egli era 
fc e fi dal carro , non li potevo referite * ma dipoi 
vwo che fentì me li raccontò . 

jidefio come vediamo che gPauerfarij bave - 
riano prejo per grande avantaggio fe alcun di lo- 
ro bauejje detto d’effer colpevole , fe bene tut- 
to il mondo vedeffe, ebe farebbe fiato perfper au- 
badi vita, co fi la cofiante negatione ditante fi fan 
te, fi dotte, i; fi ben qualificate perfine fin' alla 
perdita delle vite loro in quefio mondo , 45 à ri- 
fcbio della loro eterna dannazione nell’altro, ci fà 
vna prova irrefragabile della loro innocenza, ad 
eterno vituperio di tutti gli nemici dellaCbiefa di 
Dio,(5 del Sacerdótio. Veramente,diffeXvltimo 
deìli martiri » fe vi fujje alcuna co fa di quelle che 
fi pretendono effere commefe , 42 tra tanti, nin- 
no, ne per guadagno deUa vita, ne per falute del- 
l’anima la confeffaffc, fare fiimo la piùfirana forte 
d’buomini che mai viuejfe: ma non [piamente a- 
deffo quando tutti, 45 ogn’vno fep aratamente l’ba 
ueua affermato foprat anima fua,maprima anco 
ra per L'iHeffa prof e filone de i primi tre martiri , 
qua fi tuttodì ^egno > 45 molto più le n a tioni fioc- 
iniere, generalmente baueano compafiione al cefo 
loro 3 45 erano bene certificati della loro innocen- 
za: Onde» parte per querela dell’ingiuria , parte 
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per l'eccellenza delle perfone, alle quali fu fatta, 
43 principalmente per l'hottore di Dio , 43 gloria 
del loro notabil martirio,'* ari] libri, ver fi, imagini , 
43 altre fimil cofieft diuolgarono in diuerfi lin- 
guaggi , il che al MagiRrato , che volontari ba- 
tterebbe voluto, che la bruttezza del Juo fatto fof 
fe infieme conte perfone fepelita, diede molto che 
fare . 43 cercando contatta la prudenza humanaì 
impedire, che la co fa non andaffe più auanti, fi ri 1 
folfero , per for^a , 43 autorità, di difendere , 43 1 
mantenere l’ingiuflitia efeguita fopra di efii;43conì 
efìremo rigore punire chiunque parla jj e. Rampa f\ 
fe,ò public affé cofa in contrario . Onde alcuni che 1 
baueuano ferino del P. Cam piano , 43 dei fuoil 
copagni , fuggirono dalTacademie, 43 dal f{egno, 1 
alcuni per fero ambedue fi orecchie , come vno\ 
chiamato Vallengiero , 43 altri furono altramen* I 
te puniti. tanto fu odiofa queR a verità, 43 nondi- 1 
meno per certo sò, che fe tutte l'orecchie del no ! 
Rro 43 altri paefi , che fi rifentono alla nuoua dii 
queRo fatto fojfero tagliate, la metà deUi Cbrifiial 
ni d'Inghilterra, 43 di tutta Europareftarebbe fieni 
Za orecchie • 

Ma per meglio acquietare il tutto, fecero publil 
care vn bando per ordine 43 autorità difua Mae J 
fià dato al primo d 1 aprile l'anno vétcfmoquartoì 
del fuo B^egno , per il quale certificano tutti ifogA 
getti, fopra la parola etfciéza di fua Maeftà,etdeì 
Conftglieri » 43 cofi comandano à tutti pigliarlo , 
che li tre primi già occifi erano legitimamente ci * ! 
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tathprocejfathi? conuinti ,come furono gli altri 
fimilm ente, non ancora ammalati, il qualinufi- 
tatomodo di procedere fece gli huomini molto più 
[ofpettare che la cofa no era andata bene, alla qua 
le [offe neceffario rimediare con vn’impia/ìro coft 
firaordinario,conofcedo bene ogni per fona di giu 
ditto, che ne fua Maeflà,ne il Configlio poteua fa* 
pere altro di loro, di quello, del che al tribunale fu 
fatta teflimonian^a, (y tanto efagerato, quanto po 
teua effere contra di cfli,& infauore di fua Mae - 
/la, perche quel dì non fi lafciò di dire cofa alcuna, 
che ò per dritto, ò per trauerfo toccare li poteffe . 

il che tutto ejfendo à pieno confutato, tanto iui 
in cojpetto di tutti gl'h uomini , come anche per la 
loro fìeffa profefiione alpunto della morta fé bene 
concediamo all’autorità ogni riverenza, & lealtà, 
no potiamo con tutto ciò, nè dobbiamo, (perche ap 
paritene à Ihonore d’iddio, & gloria delli fuoi San 
ti)in cofcien^a ricono fcer li per colpeuoli in alcuno 
di que’ delitti, ne in altra cofa,feno che moriuano 
per dtfefa della fede Catolica, fen^a peti fiero alcu 
no di tradimento contra il loro Vrencipe, ò paefe . 

Et quel che più ci mone è che non potiamo con 
tra il noflro certo conofcimento , effere indotti à 
penfare que fio d’efii in tal materia » poiché in cafi 
di tradimento, che per legge fi hanno da determi- 
nare, fua Maeflà non ne hà parte , & però non 
può , nè per bando , neper prerogatiua della co- 
rona altramente procedere di quello » che per 
corfo di leggi è irrefragabilmente determinato i 
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fa anco perche fiamo certificati nel confpettod 
Dio che li minifiri di fua Maefià fono da i noSlr 
nemici finifir amente informati, fi come in tut- 
to’! refio , co fi in alcune cofe dette contraino - 
ftri fratelli » in quello iflejfo bando , come quan- 
do affermano , che fimili imprefe delli Giefuiti , fa 
Sacerdoti dei Seminar ij erano riufcite inattuale 
ribellione in Hibernia ; doue è certo , come è che 
Iddio viue j che mai nè Giefuita , nè per fona delli 
Seminarij furono di quella f anione in Hibernia . 
Ma in ciò pofiiamo ej fere piu breui, perche daU'ì - 
flefi’p bando ogni per fona di giuditiopuò intende- 
re, che non furono particolari imprefe fatte da 
quefli benedetti Padri già condannati, fa amma% 
%ati,nè altre caufe (pedali, nè per fonali delitti, per 
li quali doue fiero e [fere fententiati à morte, fa fii 
mati traditori, f e non cofe, che fono comuni à tut 
ti gl’ altri Giefuiti, e Sacerdoti de i Seminari} anco- 
ra adèfiotfa à tutti che perl’auenire entreranno in 
qual fiyogliadi quelle congregationù fe bene non 
fono ancora nati, fa nondimeno tutta quella reli- 
gione, fa ambedue iCollegij, fa ciafcuna per fona 
di quelli, fia quanto fi voglia innocente, fen^a leg 
ge alcUna dell^egno che L’babbia approvato, fono 
tutti dichiarati traditori, intanto che come vede- 
te, il Padre Campi ano, fai fuoi compagni erano 
ammalati per peccato originale, fa non per i lo- 
ro propri} , fa attuali demeriti , fa fe quefio paffa 
per buona legge, fard tanto facile il giuditio , che 
non farà bif igno fermar fi nella prona, fa procejfo 
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de i delitti de' particolari . 

Ma pacando quefle cofe in fi fatta maniera par 
ticolarmente contra le perfone in parte morte 
in parte condannatele bene ancora fon vijue , 
alla difcretione della Regina, generalmente con 
tra tutte le catolicbe compagnie fuora d'Ingbilter 
ra,nafce ogni giorno maggior concetto della eccel 
len^a, & innocenza di quefle perfone. Onde li 
Magiflrati delire gno fi aitano molto dubij fefojfe 
bene,ò nò di torre la "vita à i rejlanù condannati» 
alla Bigina rincrefceua Preciderli tutti, cono 
feendo la loro innocenza, nelle cofe appofìeli me- 
glio di qual fi voglia altro , & preuedendo la gran 
comodone degl* animi, che la collante morte de tan 
te ,(U fi qualificate perfone verifimilmente faria. 

Ma piu li rincrebbe di parere col perdonarli , 
(fen^a che punto fi piega (J ero, ò in co fa di fede , ò 
dell'im aginato delittori confeffare in vn certo mo 
do l'ingiufla loro condann adone, iy ilfuo proprio 
fallo , ò di effere diflolddal loro cominciato corfo, 
per li dfendmenti del mondo , & querele de' Ca- 
tolici, fu però fubito dopo bauere (fediti li primi, 
mandorno alcuni tentatori àgi' altri condannati 
per per fu aderii , che domandajfero mifericordia , 
fà perdono à fua Maefld , & riconofceffero alme- 
no in generale d'hauerla offefa ò veramente i ar- 
rendejfero qualche poco in cofe di religione 
co fi li farebbe donata la vita - Et acciò lo potef- 
ferofare con più apparerà menarono predicatori 
per conferire con alcuni di loro> gr quando queflo 
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non li riufciua,comc di fopra babbi amo notato, li 
cacciorno dentro le grotte . ma dopofei meft ve* 
dendo,chenon fi poteua ottener niente da quelli in 
nocenti , e collanti confefforlfi rifolfero affatto di 
ammalarli, acciò che l’ultimo errore non fof 
fe peggiore del primo, maftime per efferfi poco in- 
an^i ffarfi nuoui rumori, & mormoratami de l'a- 
Quto,& difuguale modo di procedere nel manda 
re vi a Gioivamo tanto lontano ad eff ire fentcntia 
to, morto, per le cui parole principalmente, co- 

me lor prima pretendeuano, gli altri furono accu- 
fati,& vccifi: agu^orno gl'ingegni, (li quali inve- 
ro per longo efercitio,& efferie n^a fono pieni di 
fottili inuentioni ) in cercar modo di leuarfili d'a- 
uanti , con quanto meno offe fa del mondo fi pote- 
ua, & per indurre fua Maeflà à cofentire alla lor 
morte fi induflriarono di trouare modo di farli pa- 
rere à lei, et al popolo degni di morte,fotto colore 
di traditori, benché no foffero colpeuoli de i delitti, 
per i quali erano proceffati, giudicati, et codanati . 

La quale empia maniera di fcntentiarlinel co- 
lpetto del popolo per caufe, delle quali non furono 
mai direttamente citati in giuditio,nè proceffati, et 
che invero non è in ceto alcuno tradimento, prona 
euidentifiimamete che no furono colpeuoli de i pri 
mi delitti > peri quali furono accufati,et codanati . 

il difegno loro fu di mandarli quattro Dottori di 
legge due delle leggi comuni d’Inghilterra, due al 
tri della legge ciuile,cioè Dottor Lodouico,& Dot 
tor Hammonoper cauarli di bocca con fei artico- 
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liyò interrogatione,non che tradimenti, ò de/itti ba 
ueuano comefii, perche non Vi eranotma che cof a 
li paffaua per La mente » che s’baucrebbe da fare , 
iS che f ariano loro fe la talc>o la tal cofa accadef 
fe,& che baueriano fattole foffero flati in Hiber 
nia quando iui era mojjala rebellione , in oltre fe 
c'è caufa alcuna per diporre la Regina t ò altro Rè. 
perche à quefìi buomini non baftaua>che fi rifpon 
dejfetcbe tutti riconofceuano la Regina per fua le 
gitima gouernatrice,& che mai baueuan commef 
fo cofa alcuna, ò in parola » ò infatti contra di lei ; 
ma voleuano ancora fapere da loro per U tempo 
d'auenire i lorpenfieri, cuori, et affettioni,onde Un 
terrogaUano,cbe cofa li pareua douerfi fare, et che 
f ariano per l'duenire fe il lor Vrenctpe incorrejfe 
in alcuna berefia,cioè ^Arrianifmo ,ò firn ile, din 
Jl poflafia,Turchifmo t ò atheifrno: & fe per colpa 
alcuna alla quale lafragiltà de' Trend pi è fogget 
ta,la Regina fojfe depofìa che cofa all'hora confi 
glieriano al popolo di fare , & fe la Regina poffa 
per cofetali effer priuata del Regno . Me quali 
cofe prò pofì e dalli detfi quattro Dottori di legge al 
li 13 . di Maggio 1 fSt.in forma di fei articoli , ò 
dimande»rifpofero con timore d’iddio, & [implici- 
ta di cuore , come 'vedrete deferitto feparatamen- 
le , infteme con gli articoli flefii in quel modo che 
furono con priuilegio public ali . Le quali rifpo • 
fìe fe bene erano prefe da fua Maeflà , & d’ al- 
cuni f noi mimftri , come inditij della mala affet - 
tione di quei, che le diedero, come quelli che 
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penfauano potere accadere caufa,per la quale ef\ 
fa meritamente poteffe effere priuata; & in qual] 
che parte parefferod primavifìa à i /empiici effe- 
re odìofe,<& piene di grande ingratitudine, nondi-\ 
meno veramente per ninna legge ne ragione po- 
teuano ej/er tirate à materia di tradimento, fa pe- 
rò non furono molto nominate nel giuditio, benché 
alcun'idi loro haueuanogià date l’ifteffe rifrofle à 
fimil dim and e , come ancora è Rampato neU’iflef -j 
folibroi con tutto ciò petifauano effer benepubli - 
carie, <& per farle parere più odio/e viaggiongol 
no certipafiide i libri del Dottor Sandero, # Dot-] 
tor Brifìoo , & ir. /teme vna prefazione à modo lo - 1 
ro, le quali cofe in quejla maniera doueuano effe r 
diuulgate,non Jolamente per informatone de' fud 
diti , ma principalmente per ejjer lette, d*ft>arfe\ 
attempo del lor martirio, come ancora fecero dii 
vn' altro libretto alla morte delli tre primi martiri, 
doue vi fu ordinata la cofa più frana, che fi ve-\ 
deffe, legge jfe,ò intende ffc giamat , cioè quaft vw| 
nuouo giuditio , al quale no n già dodici buomini . 
che reprefentanola patria, ma tutto il popolo /of- 
fe giudice , ifj però al tempo della loro morte à o- 
gn'vno, quando fupoflonel carro, fu commanda - 1 
to che confeffajfe il tradimento . il che ciafcuno di | 
e fi negando f opra la fa Iute , £r morte fua , 
tomo Mondalo vno delli fud etti fai fi ac cu fami I 
chiamato dal Viceconte , fu menato auanti à tut 
ta la moltitudine,il quale era pronto ad affermarli 
in faccia qual ft voglia cofa , benché di queijette | 
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occifi in que' due giorni , penfo che mai "vedcffe 
alcuno fuor d'Inghilterra , doue il tradimento fu 
finto effeyefìato machinato, eccetto Luca Chirbeo', 
del quale in particolare non poteua direniente;ma 
con tutto ciò li ferui per vna coperta per poter di- 
re auanti tuttofi popolo , eccouiquà "vno delli "vo- 
liti compagni, 45 de gl’iflefii f colati del Vapa per 
affermacelo in faccia. Ma quando in fatto trouor 
no , cheto [ciocco non fapeua dire niente, ricorfe - 
rofubito al nuouo te/limonio, e nuouo delitto publi 
cato nel libro delle tifpofle loro, 45 fempre ft coma 
daua ad vn miniflroiche leggejj e quella rifpofìa , 
la quale , la per fona che all' bora deueua morire , 
haueua data, 45 [otto ferina, 45 fe tal "volta quella 
faceua poco ò niente à proposto, all' bora fi coman 
daua aJstninijìro cbe"voltaffe carta,45 leggefje la 
prefatione del libro accio ebeper quella almeno » 
ò per le parole del Dottor Sandero , 45 Dottor Bri- 
floo tifanti martiri pare fero allamefchina moltitu 
dine, f e bene nò colpeuoli de i primieri delitti, alme 
no mal’ affettionati * verfo la Regina, il che à giudi 
fio loro baflaua farli morire :45 alcuni pochi del po 
polo infligatida quéiminittrtihe attédono àgl'ap 
picati , fecero motto, 45 accennarono à quelli, che 
lituano più lontano, di gridare ammalateli, am 
magateli, fe bene a migliaia fe ne partirono do- 
po "vn fi notabd [p ettacolo,foffir andò , piangen- 
do, 45 dolendofi , bauendo "Vi/ìa la coflan^a dei 
martiri . 

^Ideffo in tutto queflo mirabil modo di proce - 
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dere non flaremo à efaminare » che cofagl’auer - 
farij han guadagnato per hauere ottenuto fin* 
tento loro , ballandoci , per la noflra fodisfattio* 
ne , che Iddio [appi a, & adejfo tutta Inghilterra $ 
ti? "vna gran parte di Europa "veda la innocenza 
di quelli fanti , ti? che noflro Signore fta glorifi- 
cato per le loro morti » ti? 1* [tua Chiefa arricchi- 
ta di nuovi martiri » d'inuitta Virtù » ti? coflan- 

Ts[è ci conviene d'intrare in conftderatione del - 
l'aftutia "vfata in rinouare W altra "volta l’antica 
piagha delia [comunica » la quale giaceva fopi- 
ta,ti? quanto à iCatolici potrebbe e fiere fiata efiin 
ta per femprednfieme con Tio Quinto autore » ti? 
publicatored’efia,fe efiiflefit con infolite manie- 
re non hauejfero cercato di rivocare la cofa in que 
1 itone 1 ti? per "vie difufate induflri atifi di farci col- 
peuoli » ti? odio fi pernierò di quella, conia qua- 
le però non habbiamo hauuto che fare, onde fe di 
qua s'è data occafione a Ih dotti della noflra ban- 
da di dichiarare, la "verità della Chiefa d'iddio , ti? 
lè opinioni deU'Academie * tir perfonefauie tan 
to protefìanti , come Catoliciin "vn altra partico- 
lare opera, che adejfo fi "va facendo circa que ’ Jei 
articoli » ti? queflioni da loro importunamente 
propofle, non hanno ragione alcuna di fcoroc- 
ciarfi con noi , che folamente cerchiamo la noflra 
difefa , ti? dimoflratione della noflra innocenza . 
?s lei che però non andaremo tanto avanti , quan- 
to e fi ci bari provocati à dijfutare in particola- 
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re deU'intereffe della Regina per il ri/petto che 
hahhiamo alla noflra Principe fi a , & gommatri- 
ce, ned fermarono nelle parole del Dottor Son- 
derò , & del Dottore Brifloo , quali noi , ® tutti 
gl’buomini giuditiofi ci marauigìiamo 9 che hab- 
bino voluto / coprirle al popolo , e [fendo che i no- 
mi di quelli nelle fcuole fono tanto famo fi, & tan- 
to diuulgati tra tutti della noflra. natione 9 che 
à chi , con maturità , penfa la cofa s non può fe- 
non venire in penfiero che torto habbino i pro- 
fetanti. 

TS {on diciamo niente della publica dimostra - 
itone del poco credito » che hanno à tutti i 
Catolici 9 occupandoli quaft tutti generalmen- 
te di poca fedeltà , 4 $ affettane verfo la loro 
Principe ff a, & pairia ; il che dà grande occafto - 
ne , tanto in capa » come fuor a di grande f conten- 
to^ de/per adone, a tutti quelli della natione, i qua 
li ejjendo Catolici, ma non tanto fondati nella pa- 
rtenza fi dogliono ejfere Rimati , & tenuti per 
traditori, fà ejfere per qucfla caufa tanto f al- 
fa efclufi dalfauore » protettione della egi - 
naidei quali forfè il proverbio latino potrà ejfere 
verificato , Paticncia faepe laefa.m furorcm 
vcrtitur • 

accade ch'io faccia mentione d* alcune fira 
ne dimande prima vfate da vno di grande 
autorità col Padre Compiano » nel fuo pri- 
mo e fame 9 & dipoi comunemente proporle à 
Catolici 9 ili quali vedono con ogni riverenza, 
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43 b umiltà parlare bene della Bregma, dcftderarli 
bene , 43 ogni giorno pregare per lei, come dire 
quale Regina, et che Regina intendano quando no 
minano la Regina > à che profitto dello flato quefle 
43 altre ftmil cofe fi faccino , 43 fi dicano contro 
di noi , non ci vogliamo mettere ad e f aminar e, ma 
rimettiamo il tutto a perfonefatiie, 43 indifferenti 
folamente della propofla di quei fei articoli alli no - 
flri fratelli, 43 del mifurare lalealtà , 43 fedeltà 
loro per le loro ri/pofle ; è forza, che con ognhu- 
m'dtà ci lamentiamo , ir facciamo breue dimoflra 
tione dell' ingiuria , 43 infieme della loro innocen- 
za in quefto più à longo la faremo nel trattato di 
quelle fei dimande.per il prcfcnte baflarà che tut- 
to il mondo veda L’eflrema noRra calamità, che 
fiamo c turi dio, con crudelifiima , 43 ignominiofifti * 
ma morte puniti , non folamente per li fatti, 43 P a 
role attribuit eci, le quali fole per leggi fiumane fo 
no cafligibili ; ma per gl'iflefìi penfieri , cauatici 
di bocca per f alfe fupp»fitioni,43 indebite manie 
re >* an^i per le colpe future, che pofliamo per l a- 
uenire commettere , il che auanza ogni tirannia, 
etiandio d' ^Aoiich rifio . Dio fleffo, il quale più che 
tutte le leggi h umane fa vendetta de i delitti de i 
noflri penfieri, che fono àgli occhi > 43 giudùio fuo 
tanto fuggetti , quanto l'efieme anioni àgli huo- 
mini 3 43 pw* * nondimeno » non incolpa , ne efami- 
tia alcuno per il tempo d allenirete di peccati, che 
baurebbe,ò potrebbe hauere commeffo, ò era ve- 
rifimile eh* egli bauerebbe commeffo » fe fojfe vif 
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haueffebauuto occafione , prouoc atione, ò tenta- 
tione come altri buomini , ò egli fleffo poteua ba- 
ttere . Ma adeffo, confejfando noi la Regina ef- 
fernoflra Signora STrencipeffa, s facendole 
ogni fòrte d'bonore * & fummifiione, che le leggi 
di Dht di Tritura, S del Pregno ,{j tutte le natio- 
ni richiedono > folamente non facendola il noflro 
capo ffintuaìe ; dobbiamo con tutto ciò ejferc in 
oltre dimandati » per autorità , giuramento» ò tor- 
menti » che fare fi imo nel tale òtalcafo futuro, ò 
forfè che mai auuerrà . Et [e di ciò ridondiamo» 
cbe je icaji contingenti » S futuri non pofii amo 
dir niente, ma che faremo [oggetti alle leggile pe 
ne delle leggi, fe nel tempo pref ente offenderemo; 
ò come alcuni riffofero più generalmente , che à 
quel tempo bauerian fatto» infegnato , S creduto, 
fecondo che la Cbiefa Catohca determinaffe di 
quelle controuerfie trai Vrencipe , Papa » ò altro 
qual fi "voglia : althora ci condannano etnia col- 
pa del cuore»ò cogitatone, la quale efii chiamano 
nella pr e fattone del libretto pubbcatQ contra li 
fette vltimi Martiri, mala affettane ò di/po fittone 
* verfo la Corona . tal che quelli, che li s’ojferfero à 
procurarli perdono per quell' altro delitto »vole- 
uàno nondimeno » che mortifero per.la mala loro 
affetttone . Et ciò è vna cbiarifiima demoflratio 
ne della loro innocenza circa Imaginata congiu 
ra$la quale potendofi cafiigare fecondo tutte le 
leggi, S ragioni, & fen^a offefa,ò [candalo di niu 
no i la faceuano tuttauia più degna di perdono > 
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fbe «jrKf/ita fudeita mala affettione *4$ difpofitione t 
la quale ne è, ne può effere punita per legge alcu- 
na del Regno . <& quella fola inqui fitto ne delle fu 
ture atuoni & intentioni degli buomini, delle qua 
li efiijìefinon han precedente cognitione , nè re- 
gola, è innalur ale ìintoler abile molto pericolo- 
fa per la Republica . Se vno volefje e f aminare la 
moglie , i figliuoli, i "va falli, ò maffari auanti s che 
farebbeno,ribcUandofi il mar ito, il padre, il Signor 
4$ padrone contra la Regina ; fe voleffero ejfere 
dalla banda loro,deftderarli bene, ò jecretamente 
aiutarli', farebbe co fa pernitiofa, difufato mo- 

do di procédere:ma nella caufa nofìra è miUe "volte 
vagioncuole ef aminar effe fra pofiibile che auégaca 
fo alcuno, nel quale il fuddito poffa ricuf ire d’obedi 
re al Vrencipe. doue ne la rifpofta indiretta, ne lafo 
[penfionedelgiuditio,an^i ne la chiara, et diretta 
còfefiioneè in modo alcuno, ò covrala legge delire 
gno-,0 proua della mala aff ittione "verfo il ’Précipe. 

Se i. Catolicifoffero fiati domandati al tempo 
della Regina Maria, sella foffe caduta in herefia, 
apofìafia , òinfedeltà, ò generalmente in qual fi 
"voglia enormità, ò caufa ife poteffe ejfere, ò per 
il Regno depofià,ò per il Papa {comunicata & pri 
nata della corona , baueffero riffe fio , come ri - 

jpofero quelli Sacerdoti , baueriano forfè per dà 
odiato la- Regina , ò porrata mala affettione verfo 
di lei* gl' b eretici dicono che noi amiamo il Papa , 
che noi lo honoriamoiif in ciò dicono il vero : 
perche cvfifiamo obligatiper la legge d’iddio ài fa 
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re. & con tutto ciò fequejla dimanda f off e fatta à 
tetto lici: fe il Papa>ò quello ifleffo Gregorio xm .d 
cui rendiamo fi debita obedien^a in cofe dell'ani- 
ma & religione, come à quejla Bigina Elifabetba 
nello flato civàie & temporale,fc cafcajje dico i n 
bere[ia,potejfe ejfere depoflo perla Cbiefa ò Con 
cilio generale , mille Tbeologi rifonder ebbono di 
firet con tutto ciò nè il Papa flejjo nè altra perfona 
fauia ci giudicherebbe però ejfer male affettiona- 
ti,ò mal dijpofìi verfo di lui : Etfe la legge, bauef 
fe for^a per tale fuppofitiòne&inicniione delle 
cofe futureicbe cuore penfqte voi cbefitrouareb 
be nei puritani f òpra quefto folo prefuppofito* 
Se la Regina fola fi riducejfe à far fi Catolica , ér 
e fi con giuramento fojfero dimandali che cofafa 
riano, ò nel cuore loro de fider ariano che fi facejfe 
accadendo la cofa cofi ? certo fe bauejjero tanto 
buona cofcié^a che fcoprijfero i fuo i péfieri;altra 
forte di ftmflre aff emoni et difpofitioni fi trouareb 
bein loro, che ne i Catolici.QueUi,cbe nopoteuano 
I e non dimoflrare con feditiojiflimi libri et parole, 
ifuoi arrabbiati cuori , folamente per alcune po- 
che conferente ò ragionamenti di matrimonio che 
la Regina baueua con v» Principe Catolico : che 
affettioneliponeriano s ella medefima fi riducef- 
fe 3 infteme col Regno alla fede Catolica, la quale 
éfii tanto nbborrifconoì & nondimeno quelli puri- 
tani fon quelli, che fono ordinali per criueUare i 
noftri cuori in quefla materia , & affliggerci con 
ogni forte divana dimanda » ò impertinente fuppo 
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fitione,cbe pojjano trouare,fò riducono cotrgiura 
meriti,intcrrogationi,<ty altre indebite maniere le 
[empiici, et bene ajfettionate perfone, che mai han 
no preterito le loro leggi , nè in opra nè in parola 
nè in penftero , dentro i termini de i loro finti tra - 
dimenti,. * y' ' : 

.Alcuni che per la riverenza dell* autorità di 
(uaMaeflàfopra di noi, mai V bau eriano chiamata 
berctica , Schematica, ò in altro ftmil modo , fono 
flati talmente inviluppati nelle loro ajìute diman - 
! de, & inuentioni ; che al fine, per confequen^a 
! di parole fono fiati sformati-di riconofcerla fecon- 
do lor giuditio per tale : & perciò fonpuniticon 
morte, come fe l'haueffero'coft chiamata per mali 
ùa,ò per biafmo,ò per ingiuria. Quefìo è fare tra 
ditori, noti punire i tradimenti . - j j . 

xAWifiéjfo modò alcune quiete, & diuote perfo 
ne che no haueriano mai penfato nè parlato della 
Bolla diVio Quinto ,nè impacciatoli nelle diffe- 
rente iraifuoi fuperion, furono àfort & Rinterro 
gationiiridotti à confeffare della de po fittone della 
F{egin a, quello che altrimenti non haueriano mai 
confiderai : per quefìo medefmo furono am- 

malati ftl che non è efeguire le leggi -, ma hauti 
defiderio di beuer il f angue de gl’huomini. Eglino 
futoftCerto mal configliati quando ( con fìuporede 
glì) uomini di giuditio)volfero fareftdtuto circa il 
chiamare la Regina heretica, infidele,ò per ftmil 
nome, ma molto più quelli, che volevano ef amina 
re gl f buomim di quel che penfauano intorno àciò; 
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non y>fando mai li Catolici,ne auanfi quella legge 
ne dipoi parola tale di fua Maeflà : doue che que- 
llo particolare ricordo di ciò,po(ìo nello ftalato, ge 
nera alcuni duri concetti ne i cuori de i f additi : 0 
alla poflerità fard manifefto ricordo, dir caufc^di 
fofpetlare qualche fimiicofa ; come io potrei per 
e [[empi famigliati dimoflrare fe non foffe per l’ho 
note di alcuni ch'io non "voglio toccare . Ma il "ve 
dere, che la deteminaùone di quefte cofe,&l<i no 
flra generale afflittione depende da alcuni [anta 
ftichi, dir amici di nouitd, dir come li chiamano huo 
mini del parlamento, copioft di dicerie du dlinuen- 
tioniyM a ferrea alcun giuditio>ò prudenza ; quefto 
ci da gran trauaglio, dir farà, come temiamo , la 
ruina del l^egno, fe Iddio perla fua mifericordia 
non ci rimedia . Da vw Variamento à l'altro que 
fti tali non hanno altro che fare, f e non ftudiar e co 
me per nuoui ftaniti poftino accrefcere noflri 
guai. 

Dicono, che la perfona della Regina per le leggi 
già fatte non poffa effere f efficientemente guarda- 
ta dir difefa ; dj però ne aggiengon delle nuoue, dir 
à quelle deU'altre. Qucfìanno tanti feudi per 
TmaMtffa, l'altro r adoppiano la fomma.VnaVol 
ta doi giuli per ogni giorno, che non fi venìiia alla 
lor Chiefa,adeffo ottdta feudi il mefe.F.t al prefen 
te 'bfortono è occupato in ritrouar modo di caricar 
ci,ò più prefto priuarci della "vita, libertà, dir p°f - 
fe fiioni, nel prò ft imo Variamento che ftfard.Egli 
ha fcritto d vna perfona d’ autorità, che gli rincre 
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Jceua di non hauere propofto nell’ultima fefiiorre 
del parlamento, che la Bigina era ctoueua effe 

re legitima Fuegina, non obliarne qualunque cofa» 
che poffa commetterei ò che il Papa, ò il I{egno, 
al.prefente,ò per iauenirepoffa fare coirà di effa. 
Di più che foffe tradimento non rifondere diretta 
mente quel che l’huomo penfanel cuor e à qual fi 
voglia fuppfifttione con giuramento, ò per interro 
gatione propellali . La quale legge» ardifco dire, 
che A ntichrifìo ifteffo noti farebbe , perche nè 
vuole nè può entrare ne i pen fieri de gl'huomini . 
Qutflo buomo nell’ejaminatione d'vn prigioniero 
Catolico gl’offerfe vn giuramento che gli doutf- 
fe riffondere d tutto ciò ch’egli era per dimandar 
li:ll che ncujando il Catolico con gran rabbia gli 
diffe , fefofii buon [addito » non ti curarefìi di pi- 
gliare qual fi voglia giuramento ,per far ville 
al tuo Trencipe . punto certo notabile da Atheif 
mo & Puritane [ma . 

Di quello modo tormentano non jolo i corpino 
ftri,ma etiandio l’ifte ffe cu faenze, porgendoci giu- 
ramenti per ogni bagat ella ; <& nondimeno non 
hanno fede à i noftri giuramenti , fe non quanto 
fà à propofito loro per la nofira afflittione. perche 
io fieffo hò intefo Sortono dire , che giuriamo pu- 
re quanto vogliamo » non ci bauerà mai fede ,fe 
non andiamo alla Cbiefa, intendendo il lorofchif 
malico officiare . 

Quefto ifteffo Tslprtono fendo [coperto non fo~ 
lamentc per male affettionato, magiuftamente 

meffo 



mejjoin prigione per parole feditiofe, et delitti di le 
fa Maefld ( quali farebbono fiati fcfficienti per ap 
piccare cento Catolici , & perfone da bene)La- 
mentofii nondimeno , che tanto afa rumente fi trat 
tuffi con lui, che alcune poche parole temerarie, le 
quali, come eglidiffij molte perfone fauie non di - 
• {piacevano, non gli potejfero effire perdonate, fen 
C(a tanta difficoltà ; particolarmente à lui y cifrerà 
tanto necejjario per iloro bifogni » che nè la Città 
di Londra > alla quale prouedeua di vittouaglia , 
nè il parlamento, nel qual faceua tanti buoni ferui 
ti j, nè la Regina, nelle caufe di religione nelle qua- 
li era tanto impiegato , poteva {lare fen^a di lui . 

Et la moglie di Sortono fe volgjfe parlare ta- 
to chiaro col con figlio , come fa ad alcune fu e vi- 
cine ; potria direte il fecretario non fi ricorda/] e , 
che egli comandò à quefìo ifiejfu TSlortono , e {fen 
do all' bora nella torre per tradimento , & merita- 
mente in difgralia difua Macfià , che fcriueffefo- 
pra certe cofe di Stato, & ntrouajfe ordine, & ar- 
ticoli da trattarfi nel parlamento , altri luoghi 

contra i Catolici. L’tflejfe perfone potrcbbono 
forfè ragguagliare di quel che voleuano dire quel 
le parole al tempo della fua difgratia sì fpeffo pro- 
ferite; cioèimeriteuole,meritcuole>guafiò tutto ; 
ma gratiofo, gratiofo, può far li fauij piu fauij, & 
emendare il tutto . Veculeo potrebbe da quelle 
parole cauarne tanta materia , quanta dalli petti 
di qual fi voglia pouero Catolico in Inghilterra . 
Et quello d cui fcrijfe quelle parole, difendetemi , 
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42 non mi perdonate j fecondo il prouerbio Hiber- 
nefe , potrebbe [piegar e l’enigma . L’ifìeffa Signo- 
ra 'Hortona potrebbe anche dire , dotte il fuo ma- 
rito nafcondcjfe il libro diStulbo cantra la Bigina* 
come vn fecrcto thè foro* Le quali co fe beneefami 
nate feoprirebbeno peggiore affezione, et inientio 
nejche mai in Vita loro troueranno ne i Catolici . 

Queflo Stulbo inimico mortale della Regina, 
42 aU‘bora nella torre per conto del fuo feditiofo 
libretto, era Configliero del Luogotenente ; 42 in 
tutte le cofe molto meglio trattato, quanto allafo 
flentaùone,42 jpafiiVhe il Conte ClandricR^ardo, 
pale fandolì tutte iefaminationi de i Catolici, 42 al 
tri qual fi voglia fecreti . al quale Stulbo ancora 
Cbarco,vno che fùvna volta fatto ammutire per 
amore del fuo puritanefmo » mandò ilfuolibretto 
contra il Padre Campiano acciò da lui fojje riuifìo. 
Le quali cofe i\Luogotenente nonbaueria maifat 
to nè permejfo, fe hauejfe portato quell' amore alla 
Regina, quale effo nei Catolici richiede ; ò feltri, et 
i fuoi compagni potejfero effere e faminati dei p<> 
fieri, 42 mtenùoni nel tempo d'aucnire ^Potrebbe 
anco facilmente ejfer tratto di quale l/vno dique- 
fli,ò d'altri difimile fpirito, 42 in tétte ne, di mudar 
i Catolici, li quali a cajaperifcono alia terra florida, 
ad efer citare quiui la lor religione, et bauere Uber 
là di cofcié^aM che faria vna firana aflutia,et in 
ganno, per sbrigar fi di quei poueri Sig-fotto colore 
d'inalbar lima molte perfone del Regno più prefio 
defiderano che là fi mandino i puritani come buo - 
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mini d'vn certo humore,del quale la^epubi'tca no 
flra ha più bifogno di effet purgatafii quali ancora 
hanno più pr attica in quelle bade, e [fendo vna voi 
ta mddati là daGeneua,da Calumo , quando li Fra, 
ccftfecero vn limile sformo, con sì buon [ucce ffo . 

I Vaiolici fono quelli c’hanno giu ftamente poffe 
duto Inghilterra quefii mille anni, et però non è ra 
gione,che fieno cacciali all'lndie per habitatione. 
ma quefla è l'arte loro per indebolire la parte per 
fare vn giorno grande jpargiméto difangueàl che 
fi può raccotarc tra le grandifiitne nofire perfecu 
tiorihfà no è dubbio che procede da vn più afiuto 
e malitiofoceruellofcbe nò è quel di tipr tono. Ma 
tutti quefii grandmimi guai, calamità, <& ingiur ie, 
le.quali noi patiamo, non tanto dalla Fuegina, ò da 
fuoipiugraui Cofiglierì, quanto da quelle feeler a 
te, et maiitiofeperfone loro refcrédarijmoi dall'in 
timo del nofiro cuore perdoniamo, & rimettiamo, 
pregando iddio, che perla fua ineffabile mifericor 
dia, fi degni di voltare la fua pefante mano di giu- 
fìitia dal Fegno>et da ciafcuno che, ò procuri, ò con 
fenta alle morti di quefii benedetti Santi, ò al iraua - 
glio del fuo Santo lfraele.il cui [angue, et morte pre 
tiofifiima nel confpetto di nofiro Sig.prego Chrifio 
Giesù » che non dimandi vendetta , ma mifericor - 
dia,& grada per i perfecuton, accicche più prefio 
con pentimento, confiderino in quefla vita centra 
chi hanno proceduto, che nell'altra fieno sformati 
vederlo, & fentir lo à fuaccnfufione . 

Ma ctò che auuenà per que fio gran peccato, ò 
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altre noflre colpe, ò à i nemici di quefii fanti mari 
tiri à à noi amici loro,i quali ftamo laf ciati in que-\ 
fio mifcrabil mondo , nè i più noio fi giorni, che | 
mai ftano fiati quefii mille anni , & nella più gra- 
ne ,& dubiofa condìtione del nofiro paefe, ebefoj 
fe mai dopo la Jua conuerfione : quefii mani - 1 
ri nondimeno fono » fa faranno fempre beati, ficuA 
ri, liberi, tfpaffati da quefii mortali affanni nel- 
le mani,(j cuflodia di Dio , doue il tormento di ma 
litia non li può nocerewe quelle perfone arriuarli, 
delle quali il Saluatore nofiro dijje : Tfyn temete 
quelli che occidono il corpo , <£r doppo queflo non 
poffon fare altro male • 

Sono in vero fomma mente beati quei , che non I 
viuono in quefii doglio fi giorni % ma mille volteì 
più beati quelli che hanno grati* ty priuilegio dii 
ffargere qualche gocciola di fangue per placarci 
lo [degno di Dio , <& per fminuire quefio pubhcol 
furore di peccato fòberefic* La loro morte è 
pr elio fa, le loro anime in gloria, la loro memoria 
in benedizione , il nome loro eterno , ansigli] 

fiefii corpi che erano la più inferma, & infimaì 
parte di quefii nobili Mach abei fe bene attaccati 
sù le pone, torri, balìe , forche, fe ben sbranati 

dalle befiie mangiati da vccelli; con tutto ciò fi [ 
ripofano in pace , è5 fono più honor abili, Sacrati, i 
i!) degni di reucren^a , che gVimbalfamati carpii 
di qualunque per fona mondana ne i loro mondani > | 
regali, fumptuofi fepolchri . 

QueU’ifteflo giorno , òquell'bora che fletterò | 

* nel 
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weZ carro in miferia <& defolaùonef come à i /em- 
piici et ignoranti par eua)etiandio furono più felici 
di tutta quella moltitudine che li contemplaua ; nè 
perfona fatua, che iui fi trouaffe giudicò altramen 
te. & quantunque i preferiti doloriti; breue igno 
minia , parejfe à g!i / chiocci » carnali d'ejjère 

fiata efirema miferiai tuttauia quelli furono fi mo- 
mentanei, chela meglior parte di loro fu nella 
beatitudine celefie prima, che li corpi fojjero raf- 
freddati, et fuor a de de mani de Carneficiietfufat 
ta orationeaUe loro anime pubicamente da i loro 
felici compagni, & Jecretamenteda molte pedone 
da bene prima , che l'offa loro fojfero diuentate 
fredde . fecondo la regola di Santo Jl goflino che 
non bifogna pregare per li martiri , ma fare ora- 
ti one <& raccomandar fi ad efii , 

In quanto honorepoi quefii glorio fi martiri bah 
Inno da e ff ere nella Chiejadi Dio per l'auenire, 4$ 
particolarmente nel nofìro paefejquando ta mali- 
ia et invidia farà sbadita, è facil cofa indovinare: 
poiché negl’iftefii giorni de i loro persecutori, i qua 
i con tanta diligenza et guardia procurano, che le 
loro memorie nonftano celebri nel mondo,quanta 
mai dalli pa fiati per fecutori gentili fu v fata con- 
tra San % J oÌycarpo , Sant' cibano , </y altri antichi 
mattinila fama loro nietedimeno è pafiata per tut 
to*l Chrifiianefmoct ha penetrato i cuori degl'iflef 
fi heretici in Francia, Geneura,ty Germania « 
7s(ifiun raggionamento( come da per fone di ere 
dito fono fiato informato ) è iui più comune che di 
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quefio frefco ir radoppiato homicidio , prima del 
Vadre Campiano ir fuoi compagni , ir poi dique 
fii fitti Mach abei . Et iCatolici d'Italia , Spagna , 
Francia* & particolarmente d’Inghilterra, il che è 
anco marauiglia,offerifcono,et dariano più cbevn 
pe%(p d’oro per ogni pe^o delle reliquie, ò foffe 
de’ corpi, capelli, ofii,ò vefliméti loro;an%i per qual 
fi voglia cofa » che fta vn poco macchiata ò tinta 
dell’innocente loro, ir facratifiino fangueanel che i 
veramente gran diligenza vn fanto %elo è fia 

to moflrato da molti nobili signori, & perfine vir 
tuofe,lc quali hanno con gran rifchiofuo ottenuti 
alcuni pe^gi diefii , per Jodisfare al deuoto > ir 
affamato appetito di molti huomini da bene di 
varie nationi » che con grande ijlan^a cercano de 
hauedi. 

Ma quejìo ènotabilifiimo ir memorabile, che 
Varij del diuoto popolo di nofira natione , i quali 
non poffon hauere qualche particella delle lor fa 
a e reliquie » vengono come in peregrinaggio à 
quei luoghi, dotici loro quarti , ò tefie fono attac- 
cate fitto preteso di guardarli, ir domandare, di 
chi quelle tejle,ò corpi fono , ir che traditori fino 
flati quelli, i cui capi fino pcfli tanto alto fopra gli 
altri ; vengono dico qui ni i far or adone, ir fodisfa 
re alla fuadiuotione verfo di loro, la vita de' qua- 
li han conofciuto efjere fiata tanto innocente , ir 
la morte tanto gloriofa nel cojpetto d'iddioifà de 
gli huomini . O Signor e, quanto piacere, quanto ho 
nor e, quanta beatitudine gli han cagionato i nemi- 
ci loro 
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cìloto à farli in vn ft byeue tempo e fiere numera- 
ti eternamente trai Santi in gloria . T^oi fa tutti i 
loro amici, an%i tutti i Vrencipi del mondo , fe gli 
haue fiero ceduto le fue corone, i fuoi fcettri, i fuoi 
reami , non gli hauercbbótio fatto vn beneficio 
fi grande , come gli ban fatto i nemici, contra 
quel che eflipretendeuano , fe bene non contra la 
prouiden^a d'iddio , il quale indri^a la federata 
ingiuftitia degl'huomini all* eterno bene , jy bono- 
re della fila Cbiefa,& de’ Santi fuoi • 

0 bono Iddio Cbriflo Giestl, per amore della tua 
morte, del fref co f angue di quelli tuoi martiri » de i 
fojpiri , gemiti » & lachrime di tante migliaia de i 
tuoi incatenati prigionieri , afflitti ferui, conce 

di d queflì tuoi y loro, et noflriperfecutorì mifericor 
dia, è grafia di vedere, conofcere che non pi 
gitano il dritto fentiero per Tatuare la patria no - 
fìra, 4$ feflefli da perditione 9 ò temporale, ò eter- 
na. Humilia i cuori loro alla vbidien^a del tuoge 
ver ale Luogotenente , 4$ alla tua facrata fpofa in 
terra, acciò che fono di te, fò non contra t ò fopra 
di te,lanojìraVrincipefia Elifabetba, comi mem 
bro della tua Chiefa,4? non come capo di effa, ri- 
duca il fuo I\egno alla vnità del Cbriflianejmo,4pr 
accio che figouerni regga il nofìro tempo - 
vale , 4$ ciuile flato in lunga pace > 
con molto bonore , 1$ ficur 
-• td . Amen* 
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TIR IO DEL P. EDMONDO 

CAMPIANO SACERDOTE 
DELLA COMPAGNIA 
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Et di Ridolfo Sheruino A lef 

fandro Br tanto Sacerdoti 9 

Et alciini del Collegio Inglefe>Ronia- 
no , 8 i Remenle,& altri Mar- 
tiri d’Inghilterra . 



Della vita , <5c morte del Padre Edmondo 
Campiano Sacerdote della Compa- 
gnia di Giesv. Cap. I. 



H Ve s t i trc(& altri) gloriofi Co 
feJforiJitterati,manfueti t diuoti, 
et coltami Sacerdoti, il primo dì 
di Decembre l'amo del Signore 
1 3*8 i . folto •velo di le fa Mae- 
flàingiuflifi imamente, con gru 
de,& generale cordoglio di tutte le perfone da be 
ne, furono tirati dalla torve di Lòdra fino à Tibor- 
I no luogo digiuUitia ad ejfere iui martirilati per 
la fede religione Catolica . llVadre Campiano 
fu flefo folo fopravna grata, ò graticcio , gl 1 al tri 
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due in fremo fopra Vìi 1 altro, tutti moleflaù dai 
mmftri 0 altri che li {lanino perjuadenilo 0 gri 
dando per tuttala /irida per fouertirli ; ancorché 
da alcuni-altri anche ccnjolat'hcome fé li porgeua 
occajione,et come in vn cafo di fi gran pericolo cò- 
uenientemente fare.fi pottua . 0 particolarmente 
in quello tempo fu y no che domandò conftglio dal 
V. Campiano circa alcuni enfi di cofcienga, 0 re 
lìgionq , 0 vn’altro molto cortefemente gli leuò il 
loto d'addoffo,del quale tutu la firada era piena. 

Qjtando furono venuti al luogo del martirio 
doue diuerfi lUufrri Configlieli della Regina con 
molti altri ho notati per fon aggi, UT gentilbuomini 
di rcputalior.e, e conto, oltr al' infinita moltitudine 
delpopolo afpettauano la lor venuta, il Padre Ca- 
ptano fu prima pofìo nel cprro.à'ondeypoi c'bcbbe 
prefo v n poco di fato » 0 dopo che il gran rumo- 
re di tanto popolo fu acchetato/con ajpetto,graue, 
0 foaue voce arditamente parlò di quefìa manie- 
ra . Spe&nculum fa&i famus Deo, Angelis, 
& hommibus . Dicendo » quelle fono le parole 
di San Paulo » che in volgare vogliono dire / Sia- 
mo fatti v n [pettacolo d Iddio , à gl' Angeli , 0 à 
gli h uomini, veri focate hoggiin me, il quale fon qui 
[pettacolo al mio Signore , /pettacolo à gl'^Angeli 
fuoi, 0 à voi altri buomini . :.w 

Et qui volendo paffare mattai nel foto ragiona- 
mento fu interrotto dal Sig • Francefco Cònoleo,0 
! \da gl' altri Viceconti che in/iantemente lofiimula- 
unno dicendo che con fej] affé i fuoi tradimenti con- 
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tra la Regina, & riconofceffe feficffo colpeuole . 
A cui egli rijpofe dicendo per tradimenti appojìi • 
mi fon qua menato à patire,vi prego tutti che me 
co facciate teflimonian^atch'io fono del tutto inno 
cerite . gli fu rijpofìo da vno del Confi - 

glio, che noti poteua negare Vobiettioni fatte con- 
tro , : di lui, ejfendo fiate prouate in prefentia fua co 
fujjìcienti teftimonij , 0* euiden^a . Bene , Signor 
mio, dice il Vadre Compiano io fono perfona Cato 
he a , Sacerdote ,in quella fede infinoadejfo 

ho vijfuto t & in quefla fede fon determinato mori- 
re : CJ fe filmate la mia religione per tradimento , 
aWbora bifogna ch'io mi vi renda ; ma quanto ad 
altra forte di tradimento non bò mai commejfo,& 
nè chiamo in teflimomo Dio mio Giudice . Ma a- 
deffobauete quel ebe voi de fiderate , vi prego , 
che vogliate b auer e p attenda , & lavatemi dire 
vna parola, v due per fearteo della mia cofcien^a. 
Ma non li ejfendo permejjo di p affare inauri , fu 
coflrctto di parlare folamente di quel puntoci qua 
le loro principalmente gli oppa fero , protefiandofi 
effere innocente, & non colpeuole di alcuna forte 
di tradimento ò congiura, dimandando humilmen 
te che s’bauejfe quel credito alle fue rifpofie che 
fi deue à quella rijpofia vltima » la quale egli in 
quel tempo fctceua fopra l'anima , morte fua ; 
aggiùngendo che quanto à queHo punto , i dodici 
Confultori peteuano facilmente ej ffere ingannati, 
<& piu effer contenuto nel proceffo di quel che era 
vero > & che nondimeno perdonaua co fi di cuore 
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à ciaf cuno , come egli deflderaua che ft facejje à 
lui, pregando che li perdonajfero tutti quelli, i qua- 
li per hauerlo riceuuto , £r con ejfo praticato ha- 
ueano patito alcun danno . 

Dichiarò inoltre ilfenfo d'vna IfM/fa fcritta 
da lui al tempo della Jua prigionia aT Signor Vo- 
undo che anche egli fu incarcerato in quel tem- 
po nella torre: nella quale fcriffe , che no [coprir eh 
he increti di alcuni luoghi duue era flato riceuu- 
to, a fermando fu l’anima fua,che ifecreti de i qua 
liparló in quella lettera, non furono ( come dall’a- 
uerfario fumale intefo)tradimento,ò congiura , ò 
altra fimil materia per modo alcuno Iridata con 
tra la corona, ò lo flato : ma che intendeua il dire 
la Meffa, fedire confeflionhil predicare , fir /imi- 
li altri efercitij delSacerdotio ; fóqueflo protefìò 
cefi ejfere,come egli ridonderebbe auanti iddio . 
All'hora pregò il Signor Francefco , 4$ altri della 
nobiltà che lideffero audienci circa V» certo 
charjono condannato per •vii fuo libro ; & inflan - 
temente li fupplicò , che haueffero conflderatione 
diquelTbuomo , dicendo ch'egli non era quello Hj- 
c bar fono, il quale portò il fuo libro . Et quello af- 
fermò con vna vebementiflima proteflatione fo- 
pra la morte fu < 2 . nondimeno queflo E^icharfono 
fu amaT^ato in "vice d* va’ altro : quid, prò quo : à 
guifa di jpetiali trafeurati . 

^ ili' bora vw certo Herno pedante » come dopo 
inteft Aeffe ad alta voce pubicamente al popolo 
■*« nuouo auertimento m andato fuor a f piamente 

per 



per coprire quella fi mani fella, efprejfa ingiu{li\ 

tia, facendo il Vadre Campiano tutto il tempo che 
ciò ft legeua diuotamente oratione . 

*2V(ow obliarne il qual aui fo,ò di fef a loro, fi per- 
che non ft fidauano della fuaflcff influita nelpu- 
blicarlo* ft perche anche de ftderauano d’hauere 
maggior apparenza * & piùftcura mafcara per le 
fueattioni ; ff infero il Vadre Campiano à dichia- 
rare la fua opinione della bolla di Vio Quinto tir 
ta la fcomunica della Regina * alla qual dimanda 
egli non rifpofe . Ma ejfendo dimandato fe rinun- 
tiaua al Tapa,diffe che era Catolico,onde vno in - 
ferina dicédo>ft come io notai le parole* nel volito 
Catolicifmo ogni tradimento fi contiene . Finalme 
te apparecchiandofi dbeuere l'vltimo forfodel 
Calice di Chriflo,fu interrotto nelToratione da vn 
miniftro*auifandolo che diceffe con ejfo lui: Chri* 
fio babbi mifericordia di me*ò qualche ftmile ora* 
itone . à cui riuoltandoft * con manfueto volto hu* 
milmente dijfe » Voi,tfr io non ftamo d'vna religio 
ne* & però vi prego acchetateui . io non prohibif- 
to l'oratione à niuno > ma deftdero che folo i Cato 
liti preghino meco ì& nella mia agonia dicano 
per me vna volta il Credo i volendo ftgnificare * 
che moriua per la fede CatoUca contenuta in ejfo. 
^Alcuni ancora lo jbllecitauano* che prega ffe in In 
glefe . adì quali egli rijpofe che pregherebbe in vn 
linguaggio che egli bene intendeua > £r era intefo 
da Dio * > 

• Alla conclusone di quello conflitto li fu coman- 

£ ij dato 
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dato che dimanda fi'e perdotw alla Bigina, & che 
pregajjc per lei. egli benignamente rifpofefm che 
co fa Ihò io offe fai in queflo io fono innocente , 
quello è il mio vltimo ragionamento , h abbiatemi 
in quefìo credito , io bò pregato , prego per lei . 

^411’bora il Sig. Carlo Houuardo li domandò per 
qual Regina egli pregaffe , fe per la Bigina Elifa- 
betbaì al quale rifpofe'» fi, per Elifabetba . Et tira- 
to 'viali carro refe foauemente , fàmanfuetameu 
te lo fpirito al fuo Saluatore , proiefìando fempre 
che \noriua per petto, & 'vero Catolico. 

La qual fua morte ft dolce , le fue prime fi 

fincereproteflationi ragionamenti della fua in- 
nocenza mafie il popolo à tanta compattine , 
lacbrimeicbe gli aduerfarij ne i loro libri flampati 
erano sforzati àfeufare la cofa . 

Di quefia maniera tanto gratiofa , & glorio fa- 
mente quefl'buomo benedetto fini , & fuperò in 
Cbriflo tutte quefìe mortali mifcrie,adeffo fruen- 
do in Cielo la trionfante corona della fua felice co 
fefiione,^ martirio fatto perla prouidenza d’id- 
dio auanti tutta Londra, douc egli era nato : acciò 
quei fuoi Cittadini , che non erano degni di fruire 
latita, & fatiche d’yno de i più f amo fi huomini , 
che quella Città b abbia partorito alla noflra me- 
moria, po fiino almeno ò per il fuo f acro & inno- 
cente fangue ffarfo iui tra di loro,ò per le fue fan 
tc preghiere ,le quali eglifenz a dubbio manda 
fuoriitantoper i fuoi cari amici, quanto per i mor- 
tali perfecutori » po fiino dico e fiere convcrtiti da i 
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loro dannabili, tfr palpabili errori . 

Eglivtffe in quello mondo circa quarantadoi 
anni . Dopo la fua fanciullezza £r educatane in 
Londra fu menato al Collegio di San Giouanni Bit 
tifta mOxonia » {ommamente amato per le parti 
quali egli bauea fmgolari dalfondator di quel luo 
go di degna memoria Signor IbomafoVuBjto, ab 
l'efequie del quale fece vn' eloquente oratione 
in latino » bauendo fatto il fimile prima in Inglefe 
all’efequie della Signora Dudlea moglie del Come 
di Lecefìria.Dopo ch'egli bebbe con ogni lode paf- 
fato per quegl' e fercitij graui offici i , che quella 
Acadcmiadà alle perfone di fua conditone , (e 
ben non potè mai effier del tutto piegato alle fette 
deinojìri tempiipure per 1‘ importune perfuaftoni 
de gl' amici, molto de fiderò fi per bonore monda- 
no , & per ingrandirlo che falijje in pulpito, & pi 
gliaffe l'intrate,permeffe d'effer fatto diacono* fe- 
condo iinuouo lor ccfìume , non conojcendo bene 
all'bora quanto foffe odiofo à Dio quello , & gV al- 
tri loro gradi fcbijmaticbi . 

Ma con tutto ciò il no/ìro pietofo Signore lo ri 
tenne da quel precipito fo corfo dcWambnione,cb.e 
è voragine , dalla quale molti beti'ingegni fono fla 
ti inghiottiti à noftri tempi . & però [pendendo al- 
quanto più di tempo nello fludio, paffiando in Hi 
bernia L'biftoria del qual paefe egli /cùffie con ve- 
rità , & molta eloquen^u , intendendo che era vn 
Seminario d'Ingleft non molto prima incomincia- 
to in Duaco ; fe n'andò là. doue dopo gran diliger} 

[E tij 
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•%a,®fludio d’vn’anno, ® dopo molti ejfercitij fai 
ti nel Seminario,® in fchuole publicbeifu creato 
bacalaureo di Tbeologia con molta fua lode , ® 
bonore della noflra natione . Tutto queflo tempo, 
mafiime all’bor c’baueua più diuotione , più %elo, 
più dottrina)® più giuditio, che primari continuo 
penfierodi quel fchifmatico ordine del diaconato 
prefo in Inghilterra fi gravemente gli travagliò 
l' animai et il concetto della grandezza di quel peC 
calo tanto gli grauò la coj elenca ; che niun con - 
feglio de i fuoi litterati amici li poteua dare fodif- 
f anione .u e altramente potè liberarft dallo [pa- 
uentofo concetto di quell' or dine profano ; fin tan- 
to ch'egli entrò in religione, doue per penitenza, et 
[anta profefiione fcancellare lopotefje . Etcoft 
eleggendo la Compagnia di Giesù, fe nandù à I{p 
mai ®> ini dal Superiore di quell’ordine fu ricevu- 
to.® no rimanendo in quella Città molto più d’vn 
mefefu mandato in Boemia, doue ft fermò otto 
anni , ® fu fatto Sacerdote in Traga coniinuamé 
teinfegnando , predicando, catechi^atido, ferven- 
do, ® travagliando per la Cbiefa d'iddio . dal che 
diventò tanto famofo, che non folaméte altri prin 
cip ali Signori ; ma C. Imperiale Maejld volpe [fejfo 
Pentirlo predicare . fin tantoché per infian^a di 
quellbche conofceuanole fuegran parti in tratta- 
re co heretici » per la loro conuerftone , il fuo Gene 
rale lo chiamò di là per impiegarlo nella fua nati 
va patria . verfo la quale, per Longhi » ® traua- 
glioft Viaggi t* venne aliongàdo la firada per paf 
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fare per fornai no "volendo il Generale mandarlo 
prima di cono fcer lo, perche auanti non Vhauea vi 
fio. pafió anco per B^emis, dove oltra molte confe- 
rente della nduttione della no/tra patria alla fede 
Catolicdrdimadò dal Dottore aliano feglipareua, 
che i feruitij, ch’egli p.oteva fare in Inghilterra, ef 
fendo il tempo tale, come all'hora fu, potejjcro ef- 
fer degni di quelle longbe fatiche , nfcbi paffu- 

ti, <$ futuri iò poteffero compenfare il bifogno » 
che quelli da i quali fera partito haue rebb eno bau 
to di lui . al che il Dottore stilano co fi rìjpofe. pri- 
mo dice egli qualunque co fa vofìra Batter en^a fa 
ceua la, fi può fare da ‘vno, à doi altri della ’voflra 
Compagnia . Secondo, piti obligo hauete à Inghil- 
terra, che à Boemia»& à Londra che Praga. J e be 
ne molto mi rallegro , che habbiate fatto qualche 
ricompenfa per l’antica piaga , che quel paefeda 
noi riceu è. Ter^o, il guadagno d'vna anima dal - 
l'herefta raguaglia tutte le 'voflre fatiche > & co- 
me (pero, nella patria ne guadagnerete molte; per- 
che lamejfe è più copiofa , <& più matura da noi , 
che in quelle bande. Finalmente il guiderdone può 
cjfer maggiore . poiché in Inghilterra forfè batte- 
rete la corona del martirio , il che là non potrefle 
hauere . Et così reflò fodis fatto, & diquefìo ragia 
namento io fpeffo l'ho intejo far mentione . 

Et all’ultimo effendo partito da pernii, feli- 
cemente sbarcato à Dorobernia il giorno de la T^a 
tiuitàdi S. Gio:Battifla Vanno del Signore 1580. 
perftngolare bontà d’iddio , & inter ceffone del 
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detto [unto fuo [ingoiar auojcato fu liberato dalle 
mani de gl’ Inquifnori, ty officiali » li quali per al- 
cune bore lo fecero fermare qutui per gran [omet- 
to 9 che baueuano di lui, confutando fra di loro fe 
doueano mandarlo al Con figlio . La quale libera- 
tone fu jpeciale opera » # prouiden^a di Cbriflo , 
acciò fojfe il fuo fantifiimo nome glorificato » sì 
co'l predicare il che egli fece per v>n ’anno intero 
con grandi fimo vtile d’ innumerabili anime f uia - 
te ; come anche poi nella pretiof a fua morte . Ve- 
nendo dunque à Londra* fece iui lafua prima pre 
dica il giorno di San “Pietro, et SanV auto, alla qua 
le iofleffo mi trouai preferite, effendoui vnagran 
de audien^a di perfone bonorate . Ma dipoi tanto 
lì, come in altre varie parti del Pregno fu maggior 
la frequenta, per la fama, & efperien^a delle fue 
molte virtù, grande eloquenza, & dottrina , effen 
do anco (fi effe volte admefii molti protesami di 
buona natura , li quali fempre poi difpreggiarono 
iloro predicatori affai communi à comparatane 
di Campianp • 

La prima perfona d'autorità , al cui Pala 
%o fu condotto, dimandò da quel che làlo me- 
nava, il quale anche egli era bucmo bonorato; 
chi fuffe , & d'onde venijfe . £r intendendo che 
| egli era religiofo » vno chelongo tempo era 
flato in altri paefn prima che lo volejfe rice- 
uere,lo chiamò da banda, & dimandò le cau- 
fe del fuo ritorno in Inghilterra ,i$ della venu- 
ta à cafa fua,& fe pretendeua di ritirare i Jud • 
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diti » / otto ombra di religione y dalT’vbidicn^a del- 
la Regina . 

M che egli rijpofe , proteflando auanti iddio , 
che non haueua altra comtnifi'me daifuoi Su 
periori » ne altra intentione quanto à \e (ìeffo » 
che minifirarei Santi Sacramenti , predicare , (2 
ijìruireil popolo per fua falute : 42 che ne po- 
teua. , nè golena impacciar fi in ccje di flato . On- 
de quel Signore l'abbracciò » 42 cortcfifi ima- 
mente Faccettò in cafa fua » trouando poi con 
yn poco più di famigliarità con cjfo » che egli 
non era huomo di facende • mondane » come 
tutto il mondo facilmente poteva conofcere » 
ma folamente per la Scuola > Chiefa > 42 pul- 
pito, nel che ijfuoi doni erano eccellenti infom- 
mo grado, 

.Et da quel giorno fino alla fua prefa predicò 
yna yolta il dì almeno > 42 bene ffeffo due > 42 
tal bora tre .fi che per la bontà di Dio conver- 
tì in yarij contadi del E^egno molti de i più Sauij > 
42 bonorati , oltra la gioventù nobile > fludenii , 
42 altri d’egni forte • 

. jllprimo fuo arriuo fcrijfe l'offerta deUedi- 
fpute per quelle caufe y ohe efjo allegò in quel- 
la y 42 più a longo dipoi le trattò nel fuo elo 
quente > 42 dotto libro » che indri^o all'oca 
demie . Dada quale i protesami 'Predicatori 
42 Prelati fi trovarono fi grauemente ojfcfi nel 
la dottrina , e creditOy quantunque haue fiero rap- 
pezzato alcuni libretti con poca gratta y 42 ga*bQ 
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controdi lui ; che fìimolorno il Configlio della Fue- 
gina à cambiare la quefiione della controuerfia 
intorno alla religicne>incaufa delVrencipe 42 ma 
tena di / ìaio:acciò co fi poteffero de fendere per fot 
^a 42 autorità , quel che non poteuano con tutta 
la f *a dottrina (2 Tbeologia .• (2 di qua fu publi 
cato per vari} ragionamenti 42 bandi , che gran 
congiure del Papa 42 Frencipi forefheri erano 
f attener ajj àlire il Pregno; 42 che li Giefuiti 42 Sa 
cerdotide' Seminari j erano mandati auanti a pre 
parare le firade, 42 ditte filmili bugie per inganna 
rey 42 commouereil popolo contra di efii . 

» AU'hora ogni gran diligenza fu vfata per pi- 
glìarli , 42 principalmente il Padre Compiano ,♦ il 
quale e [fendo vno tra mille de » figliuoli della Chic 
fa, ne anco il principale del fuo Ordine in Inghilter 
ra , cbiamauano nondimeno il Campione 42 la ma 
no deflra del Papa . 

*dU y vltimo dopo che il Padre Compiano haue 
ualauorato nella yigna d'iddio qua fi tredicine- 
fi y nel quale tempo fufempre cercato con gran- 
difiima diligenza; finalmente per operai tradi- 
mento d’vn certo Georgio Eliotto huomo fciagu- 
ratifiimo ( de' quali fi jerue hoggi il mondo com - 
munementeper affìittione de' Santifmcorfe per la 
permifiion d’iddio, nelle mani de' fuoi perfecutori 
alli 1 7 . di Luglio i i . offendo trouato in "vn fe 
creto fludiolo in cafad’vn gentiluomo Catolico , 
42 confeffore chiamato Signor Iato di Lifordia,42 
con lui due altri virtuofi Sacerdoti Tomafo Fordo > 

42 
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tfColintono ; giacendo tutti tre quando il nemico 
li fcoperfe f opra vn letto veftiti, con le faccie, is 
mani aliate al Cielo « 

Offerfe il Padre Compiano alli due fuoi com * 
p agni innanzi il tempo della cerca, che fepenfaffe- 
ro tutto quel rumore ejfere per lui , (j che con il 
fuo palefarfi liberarebbc loro , fi darebbe fefleffo 
nelle mani de perfecutori.manon volfero mmodo 
alcuno permetterlo, & coji [emendo l’vnoja com 
fc filone dell'altro, ajpettorno che $' adempì ffe in lo 
ro la volontà di Dio,ciafcuno hauendo hauuto per 
penitenza di dire tre volte ;Fiac voluntastua 
Domine, & San&c Ioanncs Baptifta ora 
prò me , *4l quale benedetto Santo fecero parti- 
colarmente oratione per ejfere flato il Padre Cam 
piano , come egli flimaua , liberato dalle mani de 
gl’lnquifitori d porobernia per inter ce flione di lui , 
ilqualeffo teneuaper fuo particolare auocato • 
Ma l'huomo di Pio Compiano offendo già nella 
poteflà del detto fuo traditore offitiali > sfatto 
/penatolo, 0 [oggetto di fcherno all’ignorante ,0 
empia moltitudine , moflrò fi notabil modeflia,ma 
fue t udiri e >p orienta, & Cbrifliana h umiltà in tut- 
te le fue parole , <tf anioni; che i buoni reflarono 
grondi finamente edificati, et gl l ihimici molto ma 
rauigliati . 

Dopo due giorni , che fu flato incuftodia del 
Viceconte di BavK^eshea, fu menato verfoPòdra 
inficme con gl' altri > tanto Sacerdoti come Gentil - 
buomini , i? altri che in quel luogo inficine furo- 
no prefu 
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no prefi . Ver la flrada egli haueua molte difpute, 
molti diletteuoli,et gratiofi ragionamenti con quei 
gentil'huomini,che li faccuano la guardiane t altri, 
che lo venero à veder e, con gradi fiima loro fodifi- 
f anione, & marauiglia de i fuoi fi amicheuol'ufò 
Cbnfiiant portameli, nel me\o di tati guai, quali alìi 
modani , cheli erano intorno pareuano intolerabi 
l'urna ci lui,ilquale interiorméte s*erà vefiitodegli 
fiberni, e vituperi j di Cb rifio p arcua molto foauu 
In Mindone tra gl’altri,varij fcolari d'Oxonia ve 
nero d vedere l'buomo tanto famofo.il che effendoli 
riferito da vn certo M.Lidcoto,fi rallegrò molto, ef 
fendo egli vna volta fiato di quella academiaiet gli 
dimandò fevoleuano fentire vna predica.Mentre 
che qutui fiati ano à defmareàl traditore Bliotto li 
diffe,Sig. Captano voi riguardate tutti co etera al- 
legra fuora che me * io fo che nel cuore fete fcoroc 
ciato meco per cjucfto fatto . Dio ti perdoni Bliotto, 
dice egli per bauere co fi giudicato di me. io non fo 
no irato teco an^t ti perdono con tutto* l cuore, et in 
fegno di ciòfetu ti vuoi pentire.et venire à confef 
farti, io ti darò /’ ajfolutione ; ma bifogna bene che 
tu faccia vnagroffa penitenza . 7 VeUaTerra chia 
mata Henleo, Guglielmo Filbeo Sacerdote vno dei 
prigioni, quale non fu trottato in cafacÒgl'altri,ma 
prefo dalla guardia, vene do à cafa,hebbe dormédo 
vna profetica viftone, nella quale li p arcua, che li 
foffe aperto* l corpo,etcauato le vi fiere .il terrore 
del qual fatto lo fece gridare co fi alta voce,cbetut 
ta la cafafi fuegliò.et quefio poi nel martino fub,et 
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in quello del V. Capi ano, et de 1 cbpagni fu adépito. 

Conduceuano quefli prigioni à cauallo , bauen 
io legate le gambe fotto'l corpo del cauallo , ir le 
braccia dietro le [falle, ma oltra queflo il Cofiglio 
per particolare fcherno delT. Campiano coman- 
dò, che ft attaccajje al cappello fuo vna carta, doue 
era fcrittoin lettere maiufcole: Q^v e s t o E 
Campiano Seditioso Giesvita. 
cornei faldati divilato vna "volta trauejìirono il 
lorSig. per l’ijìejja caufa in fimil maniera dtfcber 
no, confcetro, corona , & vefìi reali burlandolo . 

Et per cauarfi più le voglie loro di lui , fi diede 
ordine, che fi fermajfe àColbrucK^o vn buonpe % 
%o del venerdì, & tutta vna notteiper poterlo me 
nare infieme con ifuoi compagni ilSabbato in trio 
fo per tutta la longhe^a della Città di Londratet 
principalmete per quei luoghi, doue per i mercati 
di quel giorno fi trouò più cocorfo di popolo, al qua 
le ma fi ime in cofe fimili cercano di fodisfare.il che 
cofi fu fatto, guardàdo quafi tutta Lodraquel [fetta 
colo iiséplici co delettaùonemarawgliadofii rida'vi 
fio, H vna tata nouità,i [qui doledofi di veder la no 
flra patria incorfa in fi barbara iniquità, che cofi fi 
burlaffe d’vrìbuomo sdto,tato bonorato in tutte le 
rtationi per la fu a dottrina, et di vita tato mnocete. 

Quando pafiò dinanzi alla croce nella firada de 
gl’ orefici, nel meglior modo che poteua hauédo le 
braccia ligaie, egli catolicamete fi fece il fegno del 
'H.Saluatorefu'lpettoiet con fimil humiltà s* inchi 
nò molto per riueré^averfo il Crocifijfo ch’iui era » 

il che 
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il che fu frettatolo molto flrano all'ingannato po- 
polo di quel luogo . Co/i quel giorno ch'era il a». 
di Luglio fu dato in mano del Luogotenente del 
CafitUo , dotte oltra gl'ordinarij mali trattamenti » 
che fi fanno in quella tal prigionia, raddoppiati an 
co perla fiera natura, & radicalo odiò contra i Ca 
lolici del principale cjjitiale di quel luogo, dopo 'va 
rie efaminationi, atterrimenti, & minaccit del Si- 
gnor Cancellerò, & d'altri Configliele Commifi 
fariji fu più Volte tormentato nell' e culeo, per caua 
re daini d furia d'mtoler abili tormenti > in cafa di 
chi egli più frejfo andajfe,da chi fu f] e aiutato, chi 
baueffe riconciliato alla Chiefa , che cofahauejfe 
iniefn nelle confefiioni,quando,per che via, d che 
fine, con qual commi filone egli venijfe nel l^egnot 
come quando , & per me^o di chifiampafje * & 
frargeffe i [noi libri, nltre [imiti cofe * 

La prima volta che lo flefero nell' c culeo, no prò- 
ceieuano oltra con lui , ne vfauano troppo rigore 
nel tormétarlo. ma poi quando s'accorjero chenÒ 
fi lafciaua perfuadcre à condefcédere vn minimo 
che nella religionefil che più d'ogni altra cofa defi 
derauanoigli parue bene efi fingere materia di tra- 
dimento, ij però drifXpmo lefue dimandedque 
fio . (5 circa quefto fi crudelmente fa firatiato e 
lacerato nella tortura le due vltime volte ; che dif 
fe ad vn fuo fecreto amico , quale I rouò modo di 
parlarli, che veramente penfaua che hauefiero 
animo di farlo morire per quella Via,di/Je anco 
che l’haueano interrogato intorno alla cofa del 
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[occorrere gl'Hibernefi ribelli con danari , circa la 
congiura della morte della Fuegina, del -volere im - 
padronirfi del t\egno,& circa il fenfo d' alcune pa 
role d'vna fu a lettera feruta al Signor Voundo , 
per rifpofla d'vn' altra riceuuta; la quale vn certo 
huomo promefje con fede , & giuramento bauen- 
do prima bauuto due f cudi, di darla fedelmente > il 
che poi non fece offendo f oliti i proteftanti di ofjer 
uar in quefìo modo la fede . Il fenfo delle parole 
già dette tanto all’horaiCome dopo al tribunale, et 
alla morte fua egli fine eri fiimamente efplicò . Et 
quanto al refio fe ben l’haueffero lacerato in mille 
P e ZV • & [cornificatolo fino al farlo morire ; non 
haueriano trovato mai in quel f acro petto parti- 
cella alcuna de i lor finti tradimenti • 

Egli era [olito alla porta del luogo doue fi da - 
vano i tormenti raccomandarfi a Dio ingenoe- 
chioni , dfj dimandarli la gratia di patien^a nelle 
fue pena come anche giacendo neìl'eculeo conti- 
nuamente con molta manfuetudine inuocauald- 
diot&il fanto nome di Giesù,<& Maria . Et quan- 
do il fuo corpo fu fi crudelmente difiefo » & fiirato 
per la tortura , pendendo il corpo in aria , le brac 
eia > iy piedi foli refiando attaccati, egli con gran 
di fiima carità perdonò alli tormentatori, fà autori 
dei tormenti fuoi.ringratiò ancora vno di efii mol 
to cortefemente per hauerlipofio -vna pietra f otto 
, ’offo della fcbiena,&il fuo guardiano dopo la fua 
ultima tortura nelTeculeo lidiffe , che quella era 
fiatala prefationc della morte . il giorno fequente 
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domandai! dolili Guardiano, come ( ì Jentiffe delle 
mani, ci de ’ piedii Bpffof 'e Cambiano, non male per 
che no le ferito punto. et battendo refi [frappiate le 
inani, & i piedi, s’cfiitnigliò ad vn Eie fante, il qua 
'■ le e fendo caduto vna 'volta, no può rì^arfi in pie 
di • Quando poteua con ambedue le mani tenere 
il pane per mangiare , fi paragonò alla Simia,tan 
to allegro , giocondo fu l’buomo di Dio in tutti 
i difagt, & pene del corpo . 

'Ne contenti gl' inimici di queflo, ne di molti al- 
tri difufìti tormenti , con i quali di najcoflo ( come 
fi dice ) trauagliorno il fuo corpo , cercorno in oU 
tre con mille diaboliche inuentioni, & infami ru- 
mori di toglierli il credito, aprendo tutte l'impure 
bocche de i Tredicatori di Londra per abbaiare 
conira quefi’huomo di Dio , spargendo tal volta > 
che grande fy e ratina vi fojfe che egli diuentareb 
be proteflante ; altre fiate ch’egli [offe flato alla 
Chtefa , <£r Colto loro ialite volte c'baueffe palefa 
tofu l'ecideo tutti quelli che conofceua : an^ì tal 
bora diuulgatiano ch'egli perciò fi f offe ama^a- 
to in prigione, il che flemma dubbio haueriaao mag 
giormvnte affermato s’cgli foffe morto nei tormé. 
ti, come era molto probabile eh' auenìffe . 

Il Luogotenente al principio perfuadendofi al 
ficuro che fi potrebbe guadagnare alla banda lo - 
ro , & farlo condefcenderc ir. alcune cofe » ò con 
belle parole ì ò congran promeffe di dignità ,ò 
con estremi tormenti ; lo lodò fuor di modo , affer 
mando più volte ch'egli era tale, quale mai In* 
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gbilterra partorì . di cerlo,diJJe egli, per fingolar 
prouiden^a d'iddio è attenuto che fiate ritornato . 

' ferina fallo fua Maefià vi arricchirà di grandifii- 
me latrate . Et acciò non li mancale preicfio di 
condefcenderc àilor difegni ; menarono da lui i 
megliori Theologi c’haueuano per conferire con 
effo, pervaderlo priuatamente diacconfentire 
qualche poco alla lor fetta. Ma non valendoli 
quellaflrada > fecero fotto colore di volere f bif- 
fare al Tuo primo muito à difputare varie publiche 
di(pute,ò ptù prefio Vn leggiero fcbcrmire;p erba 
uer quindi occafione di calunniar lo, di ef aminar- 
lo per opera di quattro , ò cinque della parte con- 
traria, tutti ben prouifii con ogni forte darmi , che 
poteuano contravno già fir oppiato per i crude- 
li tormenti, tfpriuo d’ogni forte d’aiuto , fuor a 
che la grafia di Dio , di dottrina fua . di co fi con 
varie interrogationi l'affaliuano hor l’vno , hor 
l’altro , (a tal volta mordendo tutti infieme . ma 
imaefiri del giuoco quando s’accor fero chenelri 
(fondere , & difenderfi ( perche non gli fu mai 
permejfo di opporre) flringeua molto gli auer- 
fartji li (partirono col bafione > ingiùngendo al 
Vadrefilentio , di minacciandoli con le leggi, au - 
tonta » & tormenti . In quefio modo à tre diuerfi 
tempi difputarono conVbuamo di Dio, niente altro 
mofirado che barbaro difpetto,inuidio,dT furore ; 
& sì g ro ff a ignoranza in Theologia , che in vero 
molti protefianti fiefit fi vergognarono , di per lo 
contrario fi fiupirono della grandifiima dottrina , 
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manfuetud'me , patien^a , 0 burnita del Vadre. 
Ma quefie diffute faranno preflo public ate, 0di 
giàfariano ftampate,fenon che bauendo gran dif 
facoltà in {lampare, & poche (lampe, et altri mohi 
libri per le mani, fiamo flati impediti. ,<u.\ 

Hordonque perdendo ogni (perorila gl’auer- 
farijcbe Compiano ft bauejfe à rendere, priui do - 
gni mifericordia , 0 amore ver fi di lui , fi inge - 
gnaronodi •recidere effo ,0 i fuoi compagni fit- 
to qualche ombra di giufiitia • fe bene non hanno 
mai potuto tanto ricoprirla che non ft "regga .fi 
che non dijfero che era caufa della morte fiala 
religione, & fede catolica , come "veramente era; 
ma tradimenti , i quali fangeuano bauer trouatùfit 
contro la Regina , come contro lo fiato , e la repu 
bhc a ; la qual meglio f -n^a dubbio con la fede Ca 
tolte a , che con quefia nuoua fetta di proiettanti fi 
manterria. Benché bifogna anco auuertire che 
vi fono alcuni nemici della fede Catolica, & di 
quetti mar tiri, non per eh e molto ft curino della 
fuegina , ò republica ima perche Vogliono con- 
fermare le grandezze , 0 profferita fie, le qua- 
li in quefia nuoua fetta hanno acquattate • F infe- 
ro adonque vna cofa à proposto loro, & ad orec- 
chie Ingle fi molto odio fa; 0 trouarono tre,ò quat- 
tro buomini bugiardi, che non fi f ariano curati 
di giurare , per amor loro contea vno % il quale 
mai prima invitafia auanti la prefi baueffero 
Vitto . 0 nondimeno temendo che niente, di quel- 
la che potè [fero fingere » ò machinare, farebbe ba • 
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ftante à nuocerli per fatto alcuno f coperto » cer- 
carono con nuoui inganni , ir afìutie di conof ce- 
re l'animo loro » ir i penfieri delle cofe future, per 
alcune dimande appartenenti alla bolla della ["co- 
munica , publicatagià contra la fuegina ,ò che fi 
potrebbe publicare per l'auuenire : acciò che coft 
almeno haueff ero apparenza di condannarlo per 
Minterna mala f ua affettione , non potendo conuin 
cerio di alcuno eflerno delitto di lefa maeftà . 
Onde fecero fare vw proceffo contra di lui , ir 
contra molti altri litter atifiimi Sacerdoti , com- 
prendendo infieme tutti ; acciocbe ogni cofa , che 
con qualche colore fi potejfe opporre , ò teflificare 
contra alcuno di loro , prefente » ò ajfente che f of- 
fe » ài [empiici , (j ài dodici Confultori, che già 
■ per paura , ir autorità haueuan prefo la mira à 
condannarli, parejfe appartenere à lui infieme > 
Hi compagni * 

*AUi quatordici donque di Klpuembre ij 8 i. 
UT, Campiano confette altri furono menati dal 
Cafìello à *vn luogo chiamato feggio del Byè,<& fu 
letto in lor prefen^a il proceffo qualmente nell'an • 
nolente fimo fecondo delBggno della nofìrafo- 
prana Signora la Regina , l'ultimo di Maggio , in 
paefioltrail mare haueuano machinato ladepofi 
fio ne 9 ir morte di fua Maeflà ; ir procurato ri- 
bellioni di dentro 9 Oinuafioni delB^egno dafo- 
reflieri , (y altre filmili materie . ir cofi fu procefi 
fatoilTadre Campiano infieme con gli altri 9 ir 
gli f u comandato » fecondo l’v fianca in quei caft 
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ch’egli al^affe la mano . ma effendo con gli fpefli 
& crudeli tomenti dell’eculeo Jìupide ambedue 
le braccia , bauendole inuolte in vna pelliccia ; 

non poteua aliare la mano tanto alto , nè in quel 
modo , che gli altri fecero , <£r da luis'ajpettaua 
cbefaccffe . Onde vno de i fuoi compagni bumil- 
mente baciandoli le facre mani co fi [hrate per la 
confeflion di Chrifio, pigliò la fua pelliccia : & co 
fi alagli il braccio tanto alto, quanto poteua, prò- 
tefìandoft innocente jcomegli altri fecero . non 
fermandofi nel priuilegio del Chiericato^ Sacer - 
dolio, il quale ben fapeuano che in quefli calami 
toft tempi , (y à quel tribunale non poteua bauer 
luogo i egli,fà i juoi compagni s’accordarono à ri- 
metter fi algiuditio di Dio, & alla patria. Con che 
ilV. Campi ano come vero padre in fauorefuo,ty, 
de gli altri fuoi figliuoli dijfe » ioprotefìo atlanti 
Dio, 4 ? i fuoi Angeli, auanti il Cielo,4yÌa terra » 
auanti il mondo, et queflo tribunale, al quale Jlò,et 
il quale è folamente vna picciola figura delgiudi- 
tio terribile della futura vita ; che io non fono col - 
peuole di ciò, nè di particella alcuna del tradimen 
to contenuto nel procefjo,ò di qualft voglia altro . 
onde è del tutto imponibile diprouare cofa tale 
contro dime . & aU’ bora con gran marauiglia,& 
% élofo f degno aiuòla voce dicendo, è pofiibile che 
ft trouino dodici huominisl federati , & fenati co - 
[elenca in quella Città, ò Rggno,cbe voglino con- 
dannarci tutti infteme per colpeuolid'vn iflejfo de 
Ulto i non fendo ji alcuni di noi mai incontrathò co 
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nofciuti l'vnf altro, prima d'effer venuti à quello 
tribunale ? Et à quell’ifìeffo tempo quando erano 
domadati,vno per vno,da chi voleuano e fiere giu 
dicati; il benedetto Confe[fore Ridolfo Sberuino 
con grande ardire per cotendo con la mano il tribù 
naie rifpofecbe {ariano giudicati da Dio, 4$ dalla 
patria, per tutte le prone che fi trouajfe in Cielo, ò 
interra,ò che apprejfo à Dio,ò appresogli buomi 
ni s'vfano . Quello folamete fi fece in quel dì,aui 
fondo perdi dodici Con fui tori, che s'apparecchiaf 
fero à prò ferire il lor parere il lunedì fegnétc,che 
fu poi il vige fimo giorno dell’ifleffo Mefe . E tra 
tato il P. Compiano, & i Confe fiori fuoi compagni 
furono rimenaù alle pregi oni, donde F erano parti 
ti. ma tre de i primi di quei CÒfultori,eficndo ami 
gerì, i 3 f forfè temédo Iddio, ij dubitandoli che la 
giufìitia nò haurebbe il fuo dritto corfo quel dì, 4y 
che la cofcié^a probabilmente non haurebbe bau 
to luogo nel cafo di quelle perfone , del cui f angue 
li giudici erano tato affctati;quefìitre dico, non co 
parfero il giorno determinato . Ma Lieo graduato 
in legge , che era il principale de i dodici , infieme 
con il reflo de' Confultori , fi rappref ?«iò il giorno 
deputato, et nel luogo chiamato tempio interiore . 

Furono adonque vn'altra volta condotti al 
giuditio à i venti di T^ouembre . doue non ofian- 
te qual fi voglia commandamento, ò ordine in con 
trario , vi fi trouò vn concorfo , frequentia di 
i popolo tanto grande > delli più bonorati , fauì » 
dotti , 4J di più conto; quanto non è fiato mai 
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vitto , ne intefo in quella Corte d tempi «offri , d 
denoftri padri auanti di noi : fe bene (i giudicaffe 
li più gran Duchi » ò Siri di quetto F{egno. 43 que- 
llo s'intende eccettuando il numero de' Baroni, che 
fono obligati ad ejfere prefenli, quando fi giudica- 
no fimil perfone ; fi grande , 43 fi ammirabile era 
l'ajpettatione d } alcuni , divedere il fine di quella 
fi marauigliofa tragedia, la quale conteneua tanti 
fi flrani,43 diuerft atti , come d'efaminatione,tor* 
tura nell'eculeo , difrute , inganni, tradimenti, 
fubdrnationi dt falfi tefiimorù ,43 altri fimili . ^Al- 
tri affettavano per vedere fe fi potejfc,ò fe fi ha- 
uejfe ardire dimantenere Vanticohonore di leg- 
ge, 43 giuflitia , nella quale la noflra natione è fla 
ta da tutto il mondo celebrata ; non obttante qua- 
lunque violenta impre fiione di forerà, ò autorità , 
che foffe fatta in contrario . Miri per vedere fe 
rettaua vn Marchamo in quello Regno , il quale 
Ifireqftajfe piu lofio la berretta di Giudice, l’offìtio, 
43 la vita; che proferire la ( emenda contra quelli 
i quali in cofcien^a egli conofceua innocenti, 43 in 
veritànon colpcuoli, ne tocchi dal procejfo . Ma 
quefio fol giorno dette à quella moltitudine » 43 à 
tutto il mondo » tanto prefente , come futuro Ef- 
ficiente proua della calamitofa caduta > e ruvna -, 
infieme con la fede Catolica , dell' equità, legge , 
cofcien^a, 43 giuflitia nel nottro povero paefe 
Perche ciò ch'iui fu detto dal Vicario della fuegi- 
na 1 à da gl' àltriConfliglieri,Q da quelli che furono 
prefenùalla loro tortura, ò dai teftimonij falfi 
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tffubornati , non poteua fecondo la cofcien^a 
d'buomo ninno beninformato toccare alcun di lo- 
ro i fi come ciafcheduno, principalmente l’huo 
mo di Pio Compiano punto per punto chiari fiima 
mente moftraua . 

Ma tra tutti gli altri l’innocenza , ir difefa del 
Padre Compiano fu tanto mani fefla nel cofpetto 
di tutti, che fe bene forfè haueff ero potuto fare ap 
parire qualche ombra per condannatane de gl' al 
tri ; certo per il Padre Compiano non trouauano 
attacco niuno . In tanto che mentre 1 dodici Con- 
ditori erano vfcitifuora per deliberare , varij lit- 
terati i&faui iurifli » ir altri conietturando » ir 
conferendo l’vn con l’altro quale farebbe la fenté 
Za , tutti s’accordarono ,effere imponibile di con- 
dannare il Padre Compiano: fe bene alcuni de 
gli altri forfè baueffe potuto , per qualche feque- 
la , effere dichiarato colpeuole . 

MailPadre Campiano era quello, ch’era prin- 
cipalmente difegnato alla morte, & gl' altri per a- 
morfuoi ir però niuna difef 1 poteua ballare . On 
. dei dodici Confultori fecero ciò che fapeàano effe- 
re dalle lor mani affettato : ir li giudicarono tutti 
Rei, come il Signor Pofamogli haueua accenna- 
to effer animo della Regina * dicendo che à forza 
doueuano dare la piùingiufìa fentenza > che m ai 
foffe data in quel Regno . del che già non folamen 
te Inghilterra , ma tutto ilChriflianefmo fi (lupi - 
fee > ir tutta la poflerità fi doterà ir vergognerai 
fi in eterno . 
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Fu donque quell * iflejfo giorno de i io. diT^o- 
uembre proferita quefl'iniqua fenten^a, che tutti 
qucgl'buomm fanti deueuatio ejjere tirati à coda 
di camllo, appiccati, tir fquartati per delitto di le - 
fa Maeftà ; per v fare le parole che all' bora in 
giuditio s'vjorno . tir di quefla maniera paflò quel 
dolorofo giorno . il Vadre Campiano irifuoi fe 
lici compagni fi rallegrorno nel Signore yfando 
diuerfe parole fante della fcrittura à conforto, tir 
' confo lattone , & grande edificatione di tutti . Et 
coft furono rimandati vn altra volta alle prigio- 
ni ; doue ejfendo rincbiufi ne i ceppi Jiauano 
affettando la tnifericordia di Dio > tir volontà 
della Regina • 

Et quefio benedetto V. Capiano tra gli altri paj 
so il fuo tempo con tanti deuoti tir fpirituali eser- 
citi), con tata partenza, tir fi amiche uoli parole a< 
fuo Guardiano, & altri che trattauan co effo ; che 
di poi hauédo l' iflejfo Guardiano incuflodia 7^or 
tono , tir paragonando infieme i loro collumi, diffìe 
chiaramente , che prima baueua in guardia vn 
Santo , tir adeffo vn Demonio . per le quali parole, 
quel poucr buomo fu molto riprefo • Et in quefio 
mentre tentauano pure di tirare ilbuon Campia- 
no alla religione loro, promettendoli vita tir liber- 
tà , non obllante gVappofii tradimenti » s' egli to 
leua in coja , ancor che picciola renderfi à loro . 
Intanto che il Luogotenente diffe alla fuafor ella * 
la quale tre giorni aitanti il fuo martirio lo ven- 
ne à vìfitare , fe anco adefjo fi vuole conforma- 
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re à noi » gli procuravo 400 . feudi d'intrata . Ma 
l'ecceUen^d & grandezza dell’ animo fuo non po- 
teva efjere eff ugnata da fibaffe offerte » nonef - 
fendo il regno d’Inghilterra * & tutte le riche 3 ;- 
ge gloria dieffo bafieuole contracambio per 
la minima delle fue Virtù . molto meno per la 
cara fua anima > ricomprata coT pretiofo f an- 
gue di Chriflo * £7 adorna con (ingoiati doni & 
gvatiediDioi la corona delle quali egli ricevet- 
te il primo dì di Decembre in quel modo che bab- 
biamo detto di f opra . 

Quella mattina ch'egli fu menato fuora per 
morire s'incontrò con gl’ altri fuoi compagni Ri- 
dolfo » 0 * -Aleffandrot cheflauano affettando in 
Coulharbaro la fua venuta, doue pafforno fra 
di loro molti dolci ragionamenti £7 abbraccia- 
menti . Tutto quel tempo il Luogotenente an- 
dò cercando per trovare la cafacca di pelle di 
Dante* che foleua portami Vadre Campiano* 
hauendo penfiero fe l’haueffe potuta trovare per 
più fcherno delThuomo di Dio , d'bauerlo giufli - 
tinto con quella . tanto vile è la diffetteuol mali- 
zia di quei mefehinià quali*inficmc con tutti i per 
fecutori de i fanti d’iddio, faranno feccia & fan- 
go ; quando quelli altri in Cielo » in tèrra refle- 
r anno glorio fi . 

Quando fu menato fuora tra il popolo , diffe 
ad alta voce* Dio vi falui*DÌo Vi benedica tutti, £7 
vi faccia Cattolici. Et co fi fu condotto al luogo or 
dinario dig\ufhtia*(j fu appiccato fu la forca nuo 
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ua i la quale adeffo da i Cattolici è chiamata pa-\ 
tibulo de martiri , per ejfere fiata prima fatta m 
dedicata co y l f angue d’vn* innocente Cattolico £r| 
Confejfore per nome Dottore Storeo, & dopo con- 
[aerata per il martirio di queHo fant’buopio di| 
varij Sacerdoti, fó d'altri . 

Dopo che quefi ’ huomo di Dio hehbe 
trauagliato nella raccolta del nofiro paefe,fcrif- 
fe quefla lettera feguente alfuo Generale, dan- 
doli ragguaglio del [uo fiato . La quale qui 
metterò in latino , come la fcnjfe , per 
hauere egli hauuto panico - 
lar gratiain quella 
lingua • 
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Exemfrlar EpiftoUP .Edmundi 
Campani ad K. P .Genera- 
lem Soctetatts /e s v. 


Os tqjamj diurna frctus miferi- 
J'cordia^uintum ìam menfem in his lo 
cis dego, ( R. Pater ) putaui faciundum , vt 
qui ftatus rerum fit > quiq; vidcatur futu- 
rus» litens exponerem. Aucs enim fcire,fat 
fcio, cum prò communi folicitudme , tum 
prò tuo in me amore, quid agam, quid fpe 
rem, quidùe proficiam . Priora renpferam 
Audomaropoli ; quae dcinceps confecuta 
funt.paucis accipe. 

Dei confilio factum interpretor »vtcum 
dies ipfos quatuor ventos fecundos expe- 
&aflem, quinto demum , qui feftus Ioanni 
B?ptiftx fuit diuo tutelari meo, cuieau* 
fam,irerque f$pe commendaueram, vefpe- 
ri nautgarem . poftndie fuuimo mane, Do 
robermum appulimus,homulus meus & e- 
go. Ibi minimu abfuit quin capcrcmur.Co 
ram Prsetore ciuitatisiufsi comparuimus. 
illc multa comeclat,nos effe qui eramus ho 
ftes haereticarum partium,amantes auitac fi 
dei, difsimulafle nomina, religioniscaufa do 
ino abfuiffe , cius propagandae ftudio re- 
dijffe. Vnum vrgebat, Alanum effe me. 


quod 
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quod quidem ego > iureiurando* fi opus cf- 
fct,interpofito,men'egaturum profitebar. 

Tandem decernir, idque crebro repetit, 
cum certa cuftodia,ad regni proceres tranf 
mirti oportere . Nequc fcio > quis illi no- 
uam mentem inieccnt prxter Deuro, cui ra 
citus interea fupplicabam, D. Ioanne adhi 
bito precatore,cuius aufpicijs co peruene- 
ram . Repenti prodit fenex , cui Deus be- 
nefaxit.Placet,inquit, vos dimirti .Valete. 
Auolauimus. Hec &his fimilia,quac hic 
experior, con apud me reputo ; confirmor 
in fententia » compr ehenfum iri , cum ea 
res ad maiorem Dei gloriata fpe&abit, non 
prius. 

Londinum attigi. Duxitme bonus ange 
lus nefeientem , in eandem domum , quae 
P. antea Robertum exceperat . Accurrunt 
* nobtlifsimiiuuencs, falutant, vcftiunt* or- 
nanr,armant»emittunt ex vrbe . Partem ali 
quam regionis obequito pene quotidie. In 
gens omninomefsiseft.Scdensin equo me 
ditor conciunculam, quam mgreflus in do- 
mum perpolio . Deinde fi qui me adeunt , 
colloquor,aut confitétes audio . Mane pe- 
raSto facro, verba facio,aures afFerùt fitien 
tes, facramcnta pcrcipiunt frequcntjfsuni . 

Inijs adminiftrandis pafsim iuuamurà 
facerdotibus,quos vbiquercperimus . Ita 
fit ve Se populo fatisfiat, Se hxc Prouincia 
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minus laboriofa nobisreddatur. Presby- 
teri noftrates iplì do&rina , & fan&imonia 
praeftantes, tanram opinionem noftri Ordi 
nis excitarunt; vt venerationem quam no- 
bis exhibent Catholici, non nifi timide co- I 
mcmorandam exiftimem. Quòmagis vi- 
dendum eft , vt fubfidiarij, quibus nunc 
maxime in digetnus,eiufmodi fint, qui haec 
omnia probe fuftentent. Ante omnia con- 
ciombus habendis exerceantur. Dio eua* 
dere manus hasreticorum non poflumus : 
tot qculi,tot ora, tot hoftium infidiz . 

Habitu dementifsimo fum , quem faepe 
commuto, itemq; nomina . Lego ipfe lite- 
ras, in quarum prima pagella fcnbitur,Cam 
piànus captus eft. Hoc iam ita decantatum 
circunfonat aures meas quocunque venio; 
vt mihi timor ipfe timorem cxcufterit. 
Anima mea in manibus meis femper. Hoc 
afferant raeditatum , qui fupplementi gra- 
tta mittentur. 

* Veruni quac folatia in hoc negotiomi- 
fcentur,ea non folum formidinem poenae, 
fed ctiam poenas quafiibet , infinita dulce- 
dine compenfant « Confcientia pura , ro- 
bur inui£him,ardor incredibilis, opera in- 
figtìisj nura er us i n num et abilis, fu mmi,m c- 
diiVinfimi, omni astate & fexu. Hic inter 
ipfos hasreticos,fi qui funt paulò zquiores; 
prouerbium inoleuit, Catholicos eflc , qui 

argentum 
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argcntum refoluant , quoddebent; adco» 
quc fi qui Catholici iniurìofius quempiam 
trattane , expoftulatur co nomine, quod à 
tahbus minimè ifthuc fieri conueniat. 

In fumma , haerefis pefsimè audit apud 
omnes; nec vllum gcnus hominum vulgo* 
vilius, aut putidius eft , ipforum mimftris * 
Meritò indignamur , in tatn perdita caufa* 
homines tam indottos,tam fcelcratos, tana 
diffettos, tam abiettos, cultifsimis ingeniis 
dominar!. Circumferuntur in noseditta 
mi nacifsim a . Cautione, & bonorum pre- 
cibus, Se (quod caput eft ) diuino muncrc, 
incolumes bonam infui* pattern peruafi- 
mus . Plcrofque video, oblitos fui, de nobis 
effe follicitos . Quiddam ijs diebus accidc- 
rat, quod non fpf raram , Dei voluntate • 

Pofuerapiinfcripto, articulatè caufas, 
Se poftulata quxdam aeqqifsima» Faffus 
• me Presbyterum focietatis , hoc animo vc- 
niffe , vt amplificare!!! fìdem Cathoh'cam, 
docerem Euangelm, adminifirarem Sacra- 
menta, petebam à Regina, & Regni Princì- 
pibus audientiam, Se aduerfarios ad certa- 
men prouocabam . Decreueram penes me 
vnum exem piar tenere, vtmecum ad ludi 
ces taperetur.alterum amico commi feraja, 
vt fi me meumq; prehenderent.illud cpnti 
nuò fpargeretur. Araicus nò celauit,edidir> 
tentur, aduerfarij infaniunt . Pro fuggeftu 
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refpondent , fc quidcm cupcrc , Reginam 
nolle, rebus iam conftitutis aroplius difpu- 
tare . Nos Iacerant maledi&is , feditiofos , 
hypocritas,etiam hzreucos appellar, quod 
maxime rtdetur. Populea re nofter.cft • 
Minficè nobis hoc erratum profuit . Si m- 
bemur fide publica, dabimus nos in Cu- 
nam . Sed mhil minus cogirant . 

Omnes cuftodiae noftrx referti funt Ca 
tholicis , noux parantur , Nunc demum 
aperte pronunciane fatius effe paucosin- 
ternecionì dedere proditores.quàm tot ani 
mas perdere. De fuis Martyribus iam ta- 
cent. fuperamus enim cauta» numero» di- 
gnitate, opinione omnium • 

AfTerimus prò aliquot apoftatis» aut fu- 
toribusexuftis, Epifcopos, Regulos, Equi* 
tes,antiquifsimam nobilitatemi fpe&acula 
do£lrin^,probiratis,prudenri5,leàifsimam , 
iuuentutcm , Matronas ìlluftres » reliquos 
fortunx mediocns piane extra numerum > 
omnes» aut Temei, aut quotidie confump- 
tos. Dum hxcfcribo, immamfsima faeuic 
perfecutio . Mcefta dorous ; nam aut mor- 
tem fuorum prxdicant,aut latebras.aut vin 
cula , aut rapinam bonorum . taraen per- 
gunt animose. Etiam nunc plurimi rcfti- 
tuuntur Ecclefix, nouitij milites dant no- 
mina» veterani fanguinem profundunt. 
Hoc facro cruore» ijsque hoftijs permoue- 
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bitur Deus, de fine dubio brcui vmcemus. 
Vides ergo R. P. quantopere veftris facri- 
ficijs, & precibus , de coeletti auxilio egea- 
mus . Erunt in Anglia, qui curent falutem 
fuam.erunt quiprouehanc alienam . irafea 
tur homo > fasuiatdaemon ; tandiu haecEc* 
eletta confiftet, dum pattoresouibus non 
deerunt. Iropedior prxfentifsinu ru- 
more periculi, ne plura hoc tempo 
re . Exurgat Deus, de difsi- 
pentur mimici 
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Del martirio di Ridolio Shervino 
Sacerdote, & alunno del Collegio In- 
glefcdiRoma. Cap. 11. 




Avendo ilV. Campiano co fi glo - 
riofamentc trionfato centra il mon - 
do, la carne, il Demonio, 43 Herefia , 
43 riceuuto la fua tanto defiderata 
corona ; Ridolfo Sberuino vir tuo fo, prudente , 43 
litterato Sacerdote fu fatto f diire nel carro . il qua 
le fu buomo tanto mortificato , 43 indebolito col 
digiuno, 'vigilie, & fimili fpirituali efferati), eh e fu 
flupore à quelli che praucau ano con effo , auanti 
la fua incarcer atione . Stando egli fui carro con 
gli occhi chiufi , 43 le mani aliate verfo il Ciclo 
in or atione, 43 contempi atione, attendendo, 43 of- 
ferendo ciò tutta la moltitudine i prima > con 
manfueta voce, diffe , affetta forfè il popolo 
ch'io parli ? 43 effendoli riffa fio da molii,43 d 'al- 
cuni della nobiltà, che ft : con coraggio fo ardire , 
43 gagliarda voce diffe. B^ingratio donque l’onni 
potente, 43 mifericor dio fi fiimo iddio Vadre ,per 
la mia ere atione, il mio dolce 43 amantifiimo Sai - 
ualore Chriflo Giefu , per la mia redentione, 43 lo 
Spirito Santo per la mia fantificatione,tre perfone 
43 vnfolo Dio. Et dopo quefìo rendimento di 
gratie atta Santi fiima , 43 benedettifiima Trinità, 
intrando in vn difeorfo de la fua fede, condanna- 
tione,43 morte; fu interrotto 43 fatto fermare dal 
Sig • Francejco I{nouleo,43 dalli Viceconti, dicen - 

do 



G l’e fer- 
oci j fpi 
rituali di 
Sherlii- 
no . 

I Tuoi 
portarne 
ti nelcar 
ro . 



nnocen 
za . 



La cau- 
fa delta 
fua parti 
ta d’ In- 
ghilter- 
ra . 



\ 







Di Ridolfo 



do battete già dichiarata la voflra fede, tylafap 
piamo . toccate il punto , # confeffate i voflritra 
dimenti, & diflealtà vcrfo la voflra Vrincipeffa . 
al che egli conflantemente rifpofe , io fono di ciò 
innocente fà non colpeuole. Et effendo pure {li- 
molato à far lo, dijje, non voglio infamare meflef 
fo, perche co fi facendo, condannerei V anima mia : 
tyfe ben reflo confufo in quello mondo ; non du- 
bito però de la mia falute in Chriflo Giefu • nel 
quale fono > iy a/petto d’effere faluato ; nella 

cui morte, pafiionc,<ty fangue folamente io {pero . 

qui fece vna dolce oratione à Giefu, riconofcen 
do l'imperfenione,miferia,(j mancheuole fragili- 
tà della natura fua , proteflando ancora la fua in- 
nocenza in tutti i tradimenti, ò difleali machinatio 
ni. Ifjcbe la fua partita diqueflo I{egno oltrail 
mare era folo per falute de fanima fua, y per im 
parare come indrizz ar altri alla falute . Etef 
fendo di nouo interrotto dal Sig. Erancefco f {jnou- 
leo, rijpoft in quella maniera . Voi & io rendere- 
mo conto di ciò auanti un'altro giudice, donela 
miainnoccnz* fura conofciuta , t? voi vedrete , 
che io diqueflo non fon colpeuole .alche il Sig. 
Erancefco dijfe . noi [oppiamo che voi nonfete in 
uentore ò fattore di que/lo tradimento » perche 
nonfete huomo d'arme, ma feteiraditore per con 
fequentia. M che Ridolfo arditamente rifpofe, 
fe efjere Cattolico folamente,feej}ere buono Cut 
tolico fra efjere traditore , all' bora io mi confeffo 
per tale . Doppo le quali parole effendoli probibi • 

io di 
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jo di ragionare d'altro > diffe • io perdono à tutti 
quelli i quali » ò per generale prefontionc , ò per 
larùcolare errore hanno procurato lamia morte . 

co fi devotamente fece oratione à Giefu . dopo 
la quale fu infìigato à dire la fua opinione circa la 
bolla di rio Quinto . ^ il qualpunto non refe ri - 
fpofla • All’bora effendoli comandato che pregaf 
Je per la Hegina,rijpofe . l'ho fatto, & lo fo . Ade 
quali parole il Sig . Houuardo tornò à dimanda- 
re quale Regina egli intende ff e , s'egli intendeua 
la Regina Elifabetta ò nòta cui forridendo alquan 
to,dijfe. ftgnorft per la Regina Elifabetta : io adef 
fo ih queflo infante prego il mio ftgnore Iddio 
che la facci fua ferua in quefla ritaf ir dopo quel 
lacoherede infiemecon Chriflo Giefu . Quando 
egli h ebbe in queflo modo pregato furono iui al- 
cuni, chp iiffero pubicamente , ch'egli intendeua 
di farla papifla-al che animofaméte rifpofe, queflo 
l'intende . Iddio impedifca il contrario, ir cofl rac 
cogliendo fi in oratione , morì con grande parten- 
za, confi an^n* & man fuetudme > gridando le fu, 
lefu, le fu, eflo mihi lefus . 

Di quefla maniera il benedetto huomo Sberui- 
nO fù fciolto da queflo corrottibil corpo . Della cui 
•vita mi par bene publicare alcune cofe , in po- 
che righe . 

Egli fu maeflro nelle arti , ir tanto fcientiato , 
che fu ordinato Seniore d'inatto , il che è of- 
ficio di grande honore nelle fcuole . quell’atto poi 
fu fatto da lui in prefentia del Conte di Laceftrio 
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Ì 3 diuerfi altri della nobiltà ; che erano andati là 
dalla corte all’bora dimorante à vn luogo detto 
Vuodflocho, con gran loro fodisfittione » molta 
fua lode. Fu ancora molto verfato nelle tre lin- 
gue . & lafciando l’academia,ty la coditione ch'e- 
gli hebbe nel Collegio, per amore della cofcien^a* 
fé ne andò à Duaco al f eminario cb' ini fù ; & do 
po lo fiudio d' alcuni anni impiegato inTbeologia t 
fu fatto Sacerdote alli 23. di Mar^o l'anno ij 77 . 
infieme con Lorenzo lanfono > che fu martiri^ 1- 
to fotto il nome del R icbarfono . & alli 2. d'^igo 
fto quell'anno fleffofu mandato àfyrn a in com- 
pagnia di Eduardo Rishtono facerdote, il quale fu 
condannato infteme con ejfo . rriuato à t \oma 

ftudiò nel Collegio lnglefe fin y a l'anno 1 j*8o. al 
qual tempo ritornò verfo Inghilterra , fa venne à 
Remis t doue fi fermò alcuni giorni dopò i fuoi com 
pugni , che dll'hora per diuerf e fìr ode & porti era 
no mirati nel Regno per la caufa che noi diremo . 

Era non molto prima fiata fatta particolare in- 
flan^a à fua Santità » che fi come i Cattolici d'In- 
ghilterra baueuano bona commoditd di Sacerdoti 
per aiuto delpaefe in tutti i bi fogni fpirituali ; co- 
fi poteff ero hauerealmen vn Suffragalo, ò Vefco 
uo , per fupplire à molte altre necej] arie cofe » che 
da gl'inferiori del Clero non fi poteua fare . come 
! è tra l'altre il Sacramento della Cònfirmatione » il 
quale ejfendo particolarmente dal noflro Sanato- 
re infiituito per communicare foriera >et confian 
à fiate forte in difefa della fede ; in fimil tem- 
pi di 
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pi di perfecutione come queflo è , era molto necef- 
fario per la nofìra patria : &r non poteua batter fi , 
fendo li nofìri veri Vefcotti ò morti, ò in prigione , 
ó tanto riftretti > che non poteuano efercitare quel - 
lo, ò altri fuoi fanti mini/lerij . 

il Papa , fe bene [opra di ciò alcuni giorni de - 
liberajfe ; nondimeno al fine per molte buone ra- 
gioni non fece per all'bora alcun Vefcouo , princi- 
palmente perche non voleua , che alcuno di digni 
tà fi fub lime veni j} e nelle mani dei nemici ino» 
dubitando che trattariano vn tale tanto barbara- 
mente quanto qualunque altro Sacerdote ò Catto 
beo . Ma dopo il B^euerendifìimo in Cbrifìo Mon 
fignoreThomafo Golduello Vefcouo ^4fafcnfc,ct 
adeffo venerabilifiimo,^ antico confo ffore, il qua 
le ha patito efilio per amore della cofcien^a la 
metà de la fua vita, quantunque fia vn vecchio 
$ ottanta anni ; intendendo il mirabil %elo di tan- 
ti denoti Sacerdoti, et le loro heroichc imprefe per 
la falute della patria, fi mojfe molto nell'animo; & 
grandemente de fiderò di finire ancb'ejfo il recan- 
te della fua vecchiaia nel feruitio di quella » fi che 
fe ne andò à fua Santità à dimandare la fua bene- 
dizione # in quefla parte licenza : la quale dopo 
molti preghi, ejfendofi hauuto rijpetto alla fua di- 
gnità vecchie^a,glifu concejfa . Onde il vec 
chio & venerado Padre fi arrificò in andare fin'à 
I\cmtsin f rancia ne ipiù grati caldi dell' anno 0 
doue diede grandifiima confolatione à quelfemi 
nario , & egli anco rlceuettegran contento d’ani - 
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moiconfultando quiui fe in alcuna, maniera potere 
aiutare la nofìr a patria con qualche fuo feruitio 
in vita ò con l’ifleffa morte • Ma dalla venuta di 
lui formarono i configlieli molto lontani concetti 
da quel che deueuano » cioè che s' apparecbiaffc 
per qualche grande imprefa ò per affalireil l{e- 
gno . perche gl } b uomini mondani ch'attendono fo 
lamente alla guardia, 45 conferuatione dello fiato 
temporale, non potcuano immaginarft , che per 
guadagnare vna ò due anime, angine perconuer 
f ione d’vn l \egno intiero perfone tali deueffevo ef 
fere tanto diligenti i 45 ardite di venire tra le pic- 
che , djtr ai lacci loro,fenga qualche monda- 
no foccorfo, 

Cofi auenne per la prouidenga d’iddio cb*il det 
toMonfìg.di Santo Slfafo per altri nfpetti , 45 
principalmente per effere caduto in vna molto pe 
ricolofa febre,inficme con la contagio fa tojfe,cbe 
alTbora era comune in I{emis,non potè pajjare ol- 
tre nel fuo viaggio tanto preflo , come altri della 
Compagnia diGiefu, 45 Sacerdoti fecero . Et pe- 
rò alcuni , 45 particolarmente quefìbuomo di Dio 
Ridolfo Sh eruino per maggior b onore 45 confo - 
lattone di Monftg . fi offerfe di refiare confila Sig . 
Jgeuerendifi. tutto il tempo della malaria ; 45 di- 
poi quando iddio gli hauefje refele forge, d’ effe- 
re vno de i fuoi Capellani 4 $ guida in Inghilter- 
ra • ma fu al fine concbiufo f che per l’incertegga 
del rihauerfi di Monftgnore, Ridolfo paffajje inan 
gì verfo F{oano ; 49 che più preflo ini l’ajpettaffe. 
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come egli fece. Ma il venerabile Vefcouo già 
molto infiacchito dalla fua malaria* 4j d’altre co 
fe non ben prouifio, ne in "vero d fojficien^a robtt - 
fio da fopportare tante fatiche , & anco per riflet- 
to della fua perfona molto facile adeffer conofciu 
ta , (Jp er la grane età & debolezza poco atto per 
fcamp are molto le mani de’ perjccutori , fu con fi- 
gliato di ritornare più preFlo in Italia, come fece . 
Et fydolfo Sheruino andò au anti ver fo Inghilter 
ra * oue effendo arriuato s’impiegò in tutti gli efer- 
citij appartenenti al facerdotio,con gran ‘feto e ca 
rità : 4 $ poco dipoi fu prefo in Londra in came- 
ra del fignor Rofcarrocho , 45 mandato alla pri- 
gione chiamata Marsh alfeo,doue egli giacque dì 
4j notte in vngran paro di ceppi per J patio d’vn 
mefe . il TSloucmbre dopo la fua incarcer alione » 
il Caualiere Marsh al mandò al Guardiano del 
Marshalfeo à dimandare s'egli hauea alcun 
Vapifta nella fua prigione , che hauejfe ardire , ò 
Voglia di mantenere la caufa fua per difputaì 45 
che fe vi era[ alcuno ò più tali , che mandajfero 
à luì quelle queflioni » che defenderiano fottojerit- 
te di mano loro. 4$ che s'appareccbiaffero à diffiu 
tare, perche da lui intenderi ano fra poco tempo » 
del modo, tempo, 45 luogotdoue ,45 come bauejfe- 
ro da difputare . Qu'efto inulto tanto piacque à i 
Cattolici » che quefto huomo di Dio Rodolfo , 45 
doi altri facerdoti, che con effo dipoi furono codan 
nati, cioè Giovanni Harto > 4 ? lacomo Bofgrauio » 
fi offerfe à combattere : 45 hauendo feie Ite alcune 

G iiij queflioni 
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quefliont fottofcrìjfero i nomi loro , li mandor- 
no al detto Caualtere M&rsbal . ma non piacendo 
à lui le quefìioni ; accettano efii y&nc approua- 
no altre da lui mandate , & affettano con allegri fii 
mo animo il giorno ajfegnato alle dirute . ma ec- 
co,cbe il di auanticbe doueuano difputare, Ridol- 
fo fu trasferito alla Torre , doue fu più volte efa- 
j minato tormentato nelì'eculeo . 7 \ Iella fua pri- 

sma tortura gli fu dimandato doue tl Padre Cam- 
piano il Padre Perfoniofofiero , a che effetto 
egli & efii fojj ero venuti in Inghilterra, s’ egli ha- 
ueua detto meffain camera del Signor F{ofcar- 
rocho feda lui baueua riceuuto danari . Egli 
fu prigione fecreto quafi vn'anno intiero , nel qual 
tempo fece molte conferente co’minifirt fi priua 
tamente,come in publica audien^a di bonorati & 
illufìri Sig. ad bonore di Dioibenefìcio della fua af 
fìnta chiefa, et agra flupore della maggior parte 
de gl auditori. Dopo la fua prima tortura nellecu 
leo, fu in tempo d'vna gran neue pcfìo di nuouQ fu 
lectdco et il Gentiluomo nella cui camera era fla 
to pref 0 fu pofìo in vnofcuro catone li appre]fo,ac 
ciò che feniijfe gli ajfannofi fuoi fofpiri et lamenti. 

il giorno della natiuità di S. Gio: Battifìafì' anno 
1 58 1 .fu chiamato à comparire auanti il Luogote 
nente, come anche tutti gl' altri fuoi compagni . il 
quale domandò da lui per comifiiotie bauta del Co fi 
gito s’egli voleua andare al lor ber etico culto ònà. 
Et rie ufando egli di farlo, il Luogotenente gli diffe 
del peri colo d’vn nou ello fìatuto fatto intorno d 

■ quefìo 
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quefìo punto, <& che di più farebbe proce fiato per 

quello ftatuto tra due ò tre giorni, talché all'hora, 

come pare , no haueuano quella materia d'incolpar 

lo, quale dopo pretefero : perche no haueuano an 

cor a trouato apieno la co fa dei tradimenti £r con 

giure . La maniera delfuo vivere nel parco magia 

r e, nella cotinua oratione,et meditatone, nelle lon 

ghe 'vigilie, nella frequente & graue difciplma &\ 

J ajfre^a,con la quale trattò il fuo corpo, cagionò 

gra marauigliaal fuo guardiano, il quale lo foleua 

sépre chiamare huomo di Dio, et il migliore et più 

deuoto facerdote,che mai in "vita fuahaueffe vifìo.\ 

Quando vfcì della fala del Luogotenente , con 
altri de ifuoi compagni doi giorni incirca auanti 
che foffe mariui^ato,hauendo quiui parlato con 
vn mimfiro » qual mai in vita f uà fu ridotto à tali 
flretti, come in quella diffuta, fecondo che gli au- 
ditori re ferifcono , diffe quejìe parole ; 0 Padre 
Campiano fra poco tempo io mi trouerò di fopra d 
colui là, accennando il Sole , con tanto ardire , che ! 
alcuni differo effer e vn huomo il più rifolutoche 
bauefjero mai vifìo . 

Mai nella Torre di Londra potranno feordarfi 
di lui per alcune parole ch'egli diffe,quando (laua 
per andare al martirio, affettando il V. Campiano, 
il quale fu alloggiato più Lontano . CbarKo Mini - 
flro lo sà meglio riferire , il quale gli Jlaua molto 
appreflo» alcuni delli minijìri compagni di Char 
Kodijfero che quelle parole non potevano vfeire 
da cofcien^a colpeuole .. 

Copia 
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Copta d’vna lettera di Ridolfo 
Shermno Sacerdote , dalla 
T* or re di Londra , ad alcuni 
fuoiamtcì . 


^Tracco per gli efercitij fpirituali,& pu 
i^re defìderofodi non (lare fenza fare 
niente» cari compagni, elefsi, più pre- 
do fcrmendoui fare l’officio mio , che in 
altro modo ricreare l’animo con penfìen 
meno neceflarij * 

Hò riceuuto ìbenefìcij della voftra libera 
lira & difpofto di efsi con mio gran conren 
to. Spero che nel tempo auenire quando, 
piacendo à Dio, ci incontrammo nel cielo , 
vi faranno ripagati con guadagno. La dila- 
tione della noltra morte mi lafcia alquan- 
to (lupito . 

Hor bene intendo la forza di quelle pa- 
role , che il noftro Signore al tempo della 
fua morte ditte, Quod facis t fac cito . Per 
certo fperauo auanti queft’hora, lafciando 
quello corpo di morte , d'hauere baciato le 
prenofe & gloriofe piaghe del mio dolce 
Saluatore,fedendo egli nell’ifteflb trono di 
gloria del Padre fuo. Il quale defiderio ve 
nendo, come 10 fpero , da Dio.hà talmente 
quietato l’anima mia, che dopò la fcnt enza 
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di morte proferita contro di noi, ne lafprez 
za della morte mi hà molto impaurito , ne 
la breuità della vita dato fa (lidio • Vero è , 
che i mici peccati fono graui , ma io mi ri 
uolto alla mifericordia di Dio ; Le mie tra- 
fcuraggini fono fenza numero, ma 10 appel 
I lo alla clemenza del mio Redentore, nò ho 
| ardimento fenoli nel fuo (angue, la fua ama 
ra pafsione è lVnica mia confolatione . £ 
cofa fratelli di gran confolatione quel , che 
il Profetaci ricorda , cioè che Chrifto ci 
tienefcntri nelle fuemam,0 fefi degna He 
di fcnuer fe Redo ne i no fi ri cuori» quanto 
ìalTnora allegri compariremmo auanti il tri 
bunale di gloria del padre fuo. la dignità 
del quale quando io penfo la carne mi tre- 
ma , nò (offrendo quefla mortale infirmiti 
la prcfenza della Macftà del mio Creatore. 
11 nofiro Signore fi degni di perfettionar* 
ci per quel fìne.per il quale fiamo Rati crea 
ti, accioche lafctando quefio mondo pofsia 
mo viuere in lui , & di lui per tutta l’eterni- 
tà . Si penfa che Lunedì ò Martedì fegucn 
te moriremo . Iddio ci conceda humiltà ac 
ciò che feguttando Torme fue pofsiamo ot- 
tenere la vittoria. 

Qui mancano tre ò quattro righe • 
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Copia d’vri altra lettera feruta 
dal me de fimo S ber nino ilgior 
no auanti il fuo martirio al 
fuo Zio M.GioudniV uoduar 
do Sacerdote venerabile di- 
morante à Roano . 


Abfic ve gloriemur nifi in Crucc Domini notòri 
Iesv Christi, &c. 

A Mantifsimo Zio dopo molti conflit- 
ti »& mondani cordogli temperati 
con guftì fpirituaii, & chriftiani conforti» è 
piaciuto à Dio per fua ineffabile miferi- 
cordia chiamarmi da queda valle di rat- 
feria. fìadonque eternamente Iodata & 
glorificata fua diuina Maedà per tutti i 
fuoi beneficij , Se per quefto fingolarmen- 
te. La gran cura la quale hauete fempre di 
me hauto » &Ie fpefe per me fatte» fpero 
che in cielo vi faranno ricompenfate. Del- 
le mie orationi hauete fempre hauto parte» 
come il mio doucre richiedeua . Altri fegni 
d’animo grato, per conto ch’io (onocofi ri- 
dretto , non vi hò potuto moftrare . queda 
ideila mattina che è la feda di S. Andrea 
fui da perfone d’autorità auifato, come de- 
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ucuo il giorno feguente finire il corfo della 
vita mia. Dio voglia ch’io io pofsi fare ad 
imitarione di quello nobil apoftolo» & Ter 
110 di Dio; & che con allegrezza Cubito 
ch’io arriui al luogo del martino , alzando- 
mi dalla grata polla dire : Salite Sanfta Crux , 
O bona crux qu£ decorem ex membri s Domini fu 
jeepi/ìi* diu deftderata , follicite amata, fine inter- 
mifiione qu£fita,& aliquando cupientt animo prue, 
parata, accipe me ab bominibus t & redde me ma 
giflro meoi *vt per te me recipiat qui per teme re- 
demit. L’innocenza é l’vnico mio conforto 
contra tutte i'infinite calunnie, delle quali 
iSacerdoti miei compagni & io fiamo incoi 
pati. Et quando dal fupremo giudice Id 
dio quella falfa mafehera di tradimento fa 
rà leuata d’auanti le faccie de gli huommi ; 
alhora apparirà chi fiano quelli che hanno 
vn fincero,& chi quelli che hanno vn fcdi- 
tiofo cuore . In quello metile Iddio perdo 
ni ogni ingmllitia , & fe ciò fia la fua bene 
detta volontà, conuerta li nollri pcrfccuto 
ri, -accio che diuentino profeflori della veri 
tà . Procurate di gratia,Padron mio amati- 
tifsimo, orationiper l’anima mia. Et coli 
non farò più iongo,per attendere à pre- 
pararmi ad andare al mio Signore . ben vo- 
glio che fappiate , che mai in vita mia fon 
(lato più quieto neH’animo , più contento, 
ne più confolato intcriormente, hauedo le- 
gate 
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gate & polle tutte le mie iniquità nelle pre 
tiofe piaghe di Giefu Chrifto faluaror 
mio . V i defidero mille faluti . Vi defide- 
roogni bene amantifsimo Zio . Dio conce 
da ad ambedue la fua gratia, & benedet- 
tione fino al fine; accio che viuendo in fud 
timore , <5c morendo in gratia fua , pofsia- 
mo godere l’vno l’altro per Tempre . & cofi 
àDio . Salutate tutti 1 miei compagni Cat- 
tolici. Et per non dami» benefattor mio 
foauifsimo , più Taflidio,pregandoui la ve 
ra felicità finifeo . Al giorno di Santo An- 
drea i 5 8 ì . 
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Del martirio di Alesandro Brian 
to Sacerdote & alunno del Collegio 
Inglefc di Remis. Cap. III. 

Oppo quefìi doi glorioft martiri fu 
menato al martirio Vn altro Jacerdo- 
te^llej andrò Brianto per fona dotta , 
& di foauiflima gratta nel predica- 
rama di mirabil %elo , p attenda, coflan^a , 
bumiltà . Delle prejfure nelb? prigioni, iftormen 
ti flrani,ard\fco dire tra i gentili » ( ir molto più mo- 
flruoft tra i Chrifliani ne parleremo poi. Flora 
I landò egli nel carro corwjwiwciò prima à dichia- 
rare la fica educaùone nella fede cattolica , £7 co- 
me era flato in Ofjonia . Me quali parole rinter- 
ro ppe yno dicendo, che h abbiamo noi da fare con 
Offonia ? vieni al punto , confeffa i tuoi tradi- 
menti. al che egli rijfofe » io non fono meriteuo - 
le di fimil morte : mai fon flato à l{oma , ne à Ibe- 
rni: in quel tempo , ch'il Dottor Sandero andò in 
Hibcmia « (3 àqueflo fine proteflo fopra quello 
ch'io affonderei alianti Dio . T^on parlò molto , 
ma quando lo premeuano più che gli altri » à dire 
quel che penfaua circa la Bolla di Pio Quinto ,* ri- 
jpofechein ciòcredeua come gli altri Cattolici 
fanno, come ci infegna la Cattolica Religione . 
i 5 qua proteflandofl di morir evero Cattolico, men 
tre che diceua : Mifcrerc mei Deus &c. fu 
lafciato dal carro tcon magior pena che gli altri 
due per negligenza del Boia ; e d opo ejfere flato 

decapitato. 




Le parti 
di Ale- 
findro 
Briaco . 



/ 

Innocen 
za • 



Quella 
bolla cri 
fu fata- 
ta . 



Egli è 
prefo,& 
la Tua ca 
mera fac 
cheggia- 
ta . 



Fu £oco 
meno 
che fat- 
to mori- 
te di fa- 
me. 



U2 Di Alesadnro 

decapitato, fmembrato , il cuore, le vincere , & le 
interiora abbruciate, con grande fiupore di molti, 
e {fendo poflo f opra vna tauola co’l petto in giù 
s'al^ò molto da fefìejfo . cofa certo marauigliofa: 
Ì3 ciò aggiongotcome da altri riferito , & non co- 
me vifìo da me . Della 'vita di quefì’huomo non 
parleremo , fe bene fia fiata per Virtù & grafia 
molto notabile . ma aggiongeremo folamente alcu 
ne poche di quelle coje che egli fefienne per la fe- 
de al tempo della prigionia . 

Circa li 18. d'^prUe fuprefo in camera fua 
di mega notte da'Nortono. La camera fu faccbeg 
giata, toltoli dodici feudi di moneta . perche 
quefìo come h abbiamo detto fi fafempre in tutte 
leprefe de’ Cattolici . i fuoivefiimenti & altre rob 
be , (j particolarmente vna cajfa , nella quale era 
vn calice d'argento , & altre cofe di valore » che 
non eran fue,ma dateli in cuflodia , furono infieme 
portate via : & egli mandato prigione fecreto,alla 
prigione detta Copmiero, con comandamento, che 
fojjero ritenuti tutti quelli, che dimandpuano di 
lui,- & che non glifojje dato ne xibo ne ceruofa . 
Et in quefìo modo durò fin tanto che quafi morì 
di fame, c) Dio doue arma la crudeltà degl'hereù 
ci. A l fine, ò per amicitia,ò per non sò che altro mo 
do gli venne in mano vn pochetto di duro for- 
maggio , alcune crofìe di pane , con molto poco 
di ceruofa. ma era tanta la fete ch'egli haueua 
per hauer patito tanto d'ogni co fa.cbc per eflinguer 
la alquanto fi prouò più volte di pigliare nel cap - 
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pello le gocciole d'acqua della pioggia che cafca- 
uano dal tetto, ma non le potè arriuare . 

. Il giorno dopo la fefìa de l’afcenfione fu trasfe 
rito alla Torre,doue egli 'veramente fe la cofa an- 
daua come baucua cominciato penfaua douer 
morire di fame . fi che portò feco vn poco di quel 
formaggio duro, che gli auan^aua . ma lo {ir ada- 
ttano tant o eh e l guardiano trouandogliclo addofi 
fo :glie lo volqua torre • & l’bauerebbe fatto fe 
con preghi , Q quel che è più dal bifogno fuo non 
fifoffe mojfo * L’ordinario della ceruo fa cioèvn 
boccale per paflo no gli baflo per vngranpe^o, 
tanta fu la efirema fete ch’egli barn uà cagionata 
dal gran difàgio patito • Due giorni dopolafua 
venuta alia tone fu menato auanti al Luogotené 
te dottore Hammono & 'Hortonod quali l e fami- 
nomo fecondo la fua vfan^a , porgendoli prima 
vn giuramento che l’obUgajfe à rifondere à tutto 
ciò cheli foffero per dimandare tyc. & perche 
non voleua dire doue hauejfe veduto iiV. I \pber 
to Ver forno, come f offe fiato mantenuto , doue ha - 
uejfe detto mejfa,& cui confe fiioni hauejfe fentito; 
gli fecero cacciare aghi fotto V vngbie . al quale 
atrocifiimo tormento il venerabile Sacerdote di 
Dio non fi mojje niente: ma con animo collante, et 
allegra faccia diffe il Salmo Mìfcrerc &c. pre- 
gando iddio che perdonale à i fuoi tormentatori • 
eliche il dottore Hamnfono fumò, & arrabbio fii, 
corno huomo mc%%o fuor di fe > dicendo , che cofa 
ftrana è quejìa* Se l’ huomo non [offe f aldo nel - 
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la religione} quella gran coftan^a di co/lui balle- 
rebbe per convertirlo . Egli fu fin al difmembrare 
del corpo tftiratonell'eculeo per non "voler con- 
fejfare dove ilT.Verfonio fi trouaffe douefoffe 
la (lampa} 4 ? che libri haueffe "venduti . et co fi per 
alThora fu riportato al fuo alloggiamento . Ma il 
giorno feguente non oftantela diflemperatura 4? 
dolori di tutto il fuo corpo t offendo ifertft per fa 4? 

. . a « / • />• r » m « 



il [angue congelato , ( perche quefiifonogl'effettil 
delTeculeo) fu menato di nuouo alla tortura > 4? 
(ìirato con maggior crudeltà, che prima, {? (ìiman 
do egli}Che ihaueriano frappato in pe^i, 4 ? pen 
fando che in "vna delle mani foffe rotta la "vena,4? 
che nvfcijfe gran copia d\ [angue i fi mejfe più che\ 
mai l'armatura della patten^a » rifoluendofi più\ 
prefìo di morirebbe nuocere a perfana alcuna, èri 
hauendo il penftero aliato in contemplare la paj 1 
ftone di Chrifio^ enne meno ,in tanto che bifognal 
u j (par gerii acqua fredda in faccia per farlo tor- 
nare in fe. 4? co tutto ciò no fminuirono punto i tor\ 
menti. Qui 7 Sortono li dimandò, non potendo c* 
uarli altro > fé la Regina era fupremo capo deUa\ 
cbiéfa d'Inghilterra ò no . Al che diffe io fon cat- 
tolico} 4? credo in ciò come a "vn cattolico fi con- 
viene . che ? dice'HprlonO} e fi dicono ch'il Vapa] 
fia capo, et cofi tengo io t rifpofe Aleff andrò . C>ai 
anche il Luogotenétey>sòoltraggiofe, 4 ? calunnio 
•fe parola i? lo percoff e fatto il mento, 4? gli diede 
in faccia, d’vna maniera molto [corte fe • 4? tutti 
i Commiffarij fi partirono, comandandole lo la - 
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fri afferò co fi tutta la notte . Ma quando ridderò 
ch’eglinon fi piegano punto, lo fecero leuàre dalla 
tortura, 45 portarlo av» luogo detto Vualesbouro, 
doue non potendo mouere ne mani ne piedi, ne par 
te alcuna del corpo, giacque ne i ‘veflimenti quindi 
ri giorni continui fen^a letto, con grandi fiima pe- 
na ty fiento . Quando andò al 'Palalo di Vue(l- 
monafierio per effer condannato , fi fece ’vna cro- 
ce di quel legno, che baueua potuto trouare , la 
quale apertamente portò feco . Trouò modo anco 
ra di farfi radere la corona, per dare ad intendere 
di loquaci minifinfi quali gli baueuan prima dato 
la burla 45 fcbemitolo alla fua prefa, dicendo che 
fi * vergognava della fua vocatione)che non fi 'ver 
gognaua de gl'or dini fiacri : 45 che non fi farebbe 
arrófiito per la fua religione . Quando già fu con- 
dannato comandarono che carica (fero di ferri lui 
45 ifuoi compagni fubito armati alla Torre . i 
che effendi fatto , mai lifciolfero fino al giorno 
del martirio . 

- Quelli tomenti, 45Ìa coftan^a di quefl'buomo 
poffonoper certó effe re paragonati alle antiche 
pa fiioni dei fatuo fi martiri della primiùua chi e fa 
ne i giorni diT^erone, Derio, 45 Diocletiano. * qua 
li tormenti egli non hauerehbe mai potuto con hu 
mafie fòr^e Jofffirè ife Dio non gli haueffe comu- 
nicato abondantemente la fua fingolar 45 J opra 
naturale gratiaK Egli Jìcffo confefiò ,che per 'vn 
-volo che fece, 45 alcuni altriparticolari efercitij 
htbbe gran confolatione in tutte quelle molejìie 
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delche metterò le fuefleQe parole intona epifiola, 
che feri jfe ai padri della Compagnia di Giesiì m 
Inghilterrayle quali fono quefie * 
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V , A A bora > che per la diuina pcrmifsio 
ivi ne fon priuo di libertà, & à quella vti 
le fatica di lauorare nella vigna del Signore 
non pollo darmi per vn lungo tempo , di 
nuouo s’accende il delìderio > di nuouo lo 
fpirito lì nfcalda > & s’infiamma . & al fine 
hò fatto voto al Re del cielo» nò temeraria» 
mente(come fpero) ma co’1 timore di Dio, 
ne per altro fine che per offerire di poi più 
Tanto & più grato feruitio à Dio à maggior 
gloria di fua diuina Maefìà,à più certa falu 
tedel’anima mia » & à più gloriofo trionfo 
contro lo fpirituale nemico mio . feci voto 
dico» che quando piacerà al fignore(fe pa- 
ce vna volta gli piacerà) liberarmi, in termi 
oc d'tYQ anno volermi tutto dedicare ai Pa 
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dii Giefuiti . tScfe ( par diurna ifpiratione) 
mi «celieranno volentieri , &con fomma 
allegrezza» prometto impiegare tutto il 
mio volere» Se potere inierumo di Dio, & 
à compiacimento loro in tutto Se per tutto' 
perpetuamente. : ^ > ì 

slQuefto voto nelle eftreme anguille, Se 
tribolationi mie , mi è (lato di grande con- 
folationc,<5c conforto i-& perciò con mag- 
gior fiducia d’im|>e€rare fortezza e pat len- 
za ho hautaricorfo alla fuperna Tedia della 
Maeftà dmina# confidato nel patrocinio 
dèlia Beatifsima Tempre Vergine Maria, Se 
di. .tutti i Santi ^11 qual voto fperor certo » 
che fia proceduto da Dio, perch’io lo feci 
Tendo in oratione » quando mi patena effe- 
re co’l pcnficro tutto infocato dèlie cofe cè 
ledi. La cofa certamente pafsò in quella 
maniera . lo (leffò giorno , nel quale fa pii- « 
ma volta fui tormentato , auann ch’io an- 
dafsi al luogo del Tupplicio, dando in orar 
tione, Se raccoraa ndàdo me dcflò,5c 1 e cofe 
mie al fignore Iddio, mi Tenti riépirè d'vna 
certa fuperna dolcezza di fpirito» fiemétre 
io inuocauo il fantifsimo nome di Giesù» 

& della beata Vergine Maria, ( imperoche 
diceuo il roiàrio) Se mentre che dauo rutto 
con folato,& pronto à fopportare i tornata 
ti, quali certiftimamenrealhoraafpcrrauo; 
mi venne in mente il predetto penfieror 
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& inficme ancora mi cadde celiammo, di 
ftabilirin quel punto con voto, quello che 
prima haueo deliberato 4 finita loratione 
confiderai alquanto fopra la cola; la ponde 
rai.con quel giuditio che! potei : la giudicai 
eilere ben fatta : mandai ad effetto il defi* 
derio . feci liberamente il voto , fotto la 
conditione predetta, :i , >ir. 

. La qual cofa mi parue fubito £he Dio ha 
ueffe hauuta molto grata.Imperoche in tot 
le mie anguftie , & tormenti per la infinita 
bontà .& mifericordia Tua mi 3 fuin aiutò » 
confortandomi nei bifogni ; & liberando 
Inanima mia à Ubijs iniqui!,. a lingua dolo fa: 
& à rugietìùbus paratis adprxdam v . ! - 

- Se quelloiche ìodirò.fiacofamarauiglio 
fa, io non: lò sò, fallo Iddio, ma che fia vera, 
auàti Dio n.’tè tefiimonio la cofcienza mia.. 

Dico quello , chcncll’vltimo tormento ». i 
quando più atrocemente li incrudeliuano 
gli auerfart) contra la perfona mia» tirando 
rai.con gran violéza le. mani & i piedi per 
fmembrarmi /io non fentiuo quali alcun 
dolore . Ne quello fidamente baftaua » ma 
anco qiiafi timorato da i precedenti dolori 
del tormentò, rimali con i fentimcnti inte* 
ri, con la mete qui età, & co’l cuore tranquil 
lo. Il che vedendo i Cora miliari), nell’vfci- 
re fùora , comandarono che di nuouo nel 
medefimo modo io fofii tormentato il gior t 

cofa 
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no fcguente. La qual cofa vdcndof io > tene 
uo per fermo» <5c fperauo co’i diurno aiuto I 
di fopportareil tutto patientemente.i In 
quel mentre io andauo (come poteuo) me- 
ditando l’accrbifrima paÌTsioncdel Saluator 
noftro , colma d , infinit»dolofi.rj& mentre 
che io mi trouauo in fatroifendofi mandata 
ad effetto la commifsione; mi pateua di ha 
ucre hauta vna ferita nella mano . ffniftra 
'nel mezzo d.ella.pal|na:parcndomi che ne 
fufleyfcjtoil fangue. mavquejfta cdfa non fu 
vera in effetto» ne altro jdblore, faluo quel- 
la della tortura,alhora mi affbggcua . 

? , Hora donque per notifìcarui ildcfidc- 
rio, & la dimianda^ia»UAUi<l’ e ff<;ndo fpc- 
ranza cbc fiamo per goder e^c,ofi^in bretìe, 
la primiera libertà noftra ,& che io polla 
venire in perfonaà parlare con le paternità 
voftre » ( la qual cola fe fia per fuccederc ò 
nò,niuno può fapere. )vi fcriuo la prefente. 
&tra tanto humiJmente à voi mi fottomet 
to,fupplicaodoui,che per me» & di me fac- 
ciate quello parerà alla prudenza voftra. Et 
fc ciò fare fi polla, eh e io, coli lorano da voi» 
ottenga di effere aferitto » <5c riccuuto nella 
Compagnia voftra; lo domando fuppliche 
uolmentej &con tuttofi cuore: affin che 
con gli humifi io fia humile»con i denoti io 
labbia à lodare Iddio , & continuamele de 
benefìci! ringratiarlo; fi ancha perche, aiu 
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tato con le orationidi piu pecione» piu fi- 
cufam ente io corra à guadagnarmi li prc^ 
poiito premio . * : >o' 

Io fo che fono infiniti gl’inganni dell'an 
tico aucrfario.Imperoche fendo egli vn fcr 
pente tortuofó» con le fue aftutie transfor- 
ma n doli nell’angelo di luce i fi sforza di 
adefcare le animò dei femplici, che non ha 
no fcorta fedele . talché non lenza cagio- 
ne 1 fiamoauertiti a fare proua, per corto fc e 
re fe quelli Spiriti vengono dà Dio» ò nò . 

A voi donque che fcte fpintoali»& folio 
à trouarui in quelli cocraftì, do<tutta quella 
imprcfafpregandòui per le Vffcere della mi 
fericordia di Dioiche vi degniate aiutarmi 
cò’l confìglio»& con la fapièza voftra. 6c fe 
vi paia cofa vtile»a maggior hdiiore di Dio» 
a giouamento della Chicfa,& all’eterna fa> 
Iute déiraniba mia» che io fia aggregato in 
cotefia Compagnia del Santissimo nome 
di Giesù in quello inftante > dauanti a Dio» 
nel foro delia cofciéza mia prom èttoeflere 
obediente a tutti, & ciafcheduuq de’ Supe- 
riori deputaci & da deputarli per Tauenite, 
& anco- a tutte le regole e capitoli che lì 
olTeruano in cottila Compagnia con ogni 
mio potere & per quanto il Signore Iddio 
mi aiuterà i Siami teftimonio quello gior- 
no . iìamiteftimomo quello ferino di mia 
mano nel giorno del giuditio • Della fanità 
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del córpòliii'o non hauetes àfdobitare t> per- 



che qufafhpcr la Dio gratia>hó giasricupera- 
to la primiera forza & gagliardezza % &c di 
giorno 10’ giorno mi fento ftar meglio • 

Nel refto» alle voftre oratiom mi racoraa 
do ; State faninel Signore. Afpettocon 
gran defidcrio intcndcre T <plieìlo che dime 
determinarctc « 
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Aleflandro Brianto; 

,'l<ìVs: ^ v..v ;.v. v»\VAV:*lf i tt’pt f 

Sin qui fèdeltódei treprimi i Ibqualtfolamèn 
te, di quelli quattordici che furono càndannati allr 
2o._ Hj ììi di Novembre iféi ùfiurono infieme 
martirizzati. ; 

Diremo adeffo, cóme dopò motto fpàtio di tem- 
po, dopo molti offri trattamenti , molta arte vfata 
per farli ò confèffare il finto delitto ,ò rinegare la* 
fede, fette altri di quelli quattordici furono occìft • 
offendo prima effaminati in quefìi articoli feguen- 
ti, fottofetiuendo ciafcuno con propria mano 
allafua rifpolìa,t& aggiùngendovi » quat- 
« tro Commi]] 'ari] la fua attefta - 
>... -• itone della •verità 
ta-jtw ■ del fatto. •' •'•A. >':• 
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Delli fci articoli propoli à fette altri Saccr 
don marurizau,& altri condannati con 
cfsidnficme con lerifpofte deifet- : 
te martiri fatte ài 1 3. di Maggio 
■ ■til 4 S 8 2.1 Cap. .1 1 1 1 .ilo * i 
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£. inolia dì Pio Quinto , contra la 
Regina fi a legit ima fenitn^a , & 
da e fiere obeiita da i fuddiù'd'In- 
ghilterra 



i. Se fua Maejlà fia legitima Regina > & debba 
e fiere obeditaÀaifudditi d’Inghilterra» non oftan 
te la Bolla di Pb>Quinto,ó altra qual fiyoglia Boi 
la,ò feritela cb'ilVapahà prò, nunciato, ò può prq 
enunciare contra fua Maeflà. 

| '* 3. Se il. Papa hà.ò h abbia bauutopotejlàdi da- 
re' autorità a i.Conti di ’Hprtunberlandia Oj Vuejl 
merlandia»Q altri [oggetti di fua Maejlà di ribella ■ 
ve iò prender àme contra di e fi ai ò di dare autori- 
tà. al Dottor. Sanderoto altri per afialire lrlandia,ò 
altri fuoi dominij , & a pigliare armi contra di lei; 
& fé in ciò faceuano legitimamcnte ò «o, 

4. Seil Papa ba pòtejìà di feiogliereper caufa al 
cunaifuddhi di fua Maejlà >ò ifytdditi d 1 alcun 
Vrencipe CbriflianoAalla lealtà , ò giuramento 
d'obedien^a àfua Maejlà, ò altro Vrencipe . 

f. Se il detto Dottore Incoiò Sandero , nelfuo 
libro della vifibile Monarchia della Cbieja,et Dot 
tare Riccardo Brijloo nel fuo libro de motiui, ferii- 
to per approuatione t commendatione,(<r confirma 



none 
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Articoli J23 

(ione della détta Bolla di Pio Quinto babbia in ciò 
infegnatoitefiijicato, ò mantenuto verità, ò bugia \ 
6, Se il Papa per fua bolla ò fenten^a dichiarai 
[e fua Maefta ejfere depoftaieì non leghima f{egi 
na^i fuoi fudditi ejfere jciolti dalla lealtà & v bi 
dien^a di effa,<& dipoi il Papato altro per fuo ordi 
ne & autorità ajfalijfe quefto R,cgno ; qual parte 
Vorrefte voipigliare ? ò qual parte donerebbe pi- 
gliare vn buon fu àdito d’inghUtèrrah: .li 

Rifpofte a gf articoli fopradetti, 

L Vifc a s fbirbeo al primo articolo diffe > che 
la rifolutione di quefto articolo -dipende da 
quella gcncràUjueftione,fe il Papa per alcuna cau 
fa può diporre vn Prtncipeùno * 'Hella quale la 
fua opinione è, che per alcune caufe può légitima- 
mente diporre vn Prencipe,& che tal pententi de- 
ue ejjere obedita» . vii O 

M fecoio egli penfa, che in alcuni caft, come din 
fideltà,# fmilu fua Maeftà non è da ejfere ob edita 
contra la b olla & fenten^a del Papa . perche co- 
fi, dice egli hauere letto chÌlPapa,defa(lothab» 
bia pronunciato contra altriPrencipi • 

1*1 tcrc(p dice che non fa rifondere , 

quarto riffofe, ch'il Papa, per infideltà,bab 
bia tale autorità quale è toccata in quefto articolo » 
yAl quinto penfa , che tanto il dottor Sonderò , 
come anche dottor Brifloo poteuano ejjere ingan- 
nati in quefli punti de i lor libri ; ma [e fi erano w- 
gannati ò no, egli lo lafcia à Iddio , . 

M’vl- ' 
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Ruspo st e 



^ITvltimo dtffe*cbe quando quel capo aucnif » 
fe,aU'bora pigliar ebbe confilio di quel che douejje 
fare. 

Per me Luca Chirbeo Sacerdote i 
Gio. Pophatóo . Da; Lodouico . 
Thoro. Egertono . Gio. Hammono . 

T H l o masso. Cottamo al primo rifcof z , 
che in'quello,& in ogni altra queflione egli 
crede qjiel>che tiene la Cbiefa Cattolica , la quale 
egli tiene e [fere la Cbiefa Rimana* 

Et U medefirnà nffofla fatìt ut tigli altri artico 
li> rie altrimenti ruote rifondere . 

Perme : ThoitiafTo Cottamo Sacerdòte 
1 Giòl Póphamo . Da. Lodouico . 
Thò. Egertono . Gio Hammono . 

i ^ v f .\i 'T< 1 ! •V'f * T '‘ jk CiìtrtE v .. 

L Orenzo Ricbardfonoal quinto artico- 
lò rifponder che in quanto il dottor Sandero 
dottor Briftoo s’accordano con là dottrina Cat- 
tolica della Cbiefa Rimana, approuala lor dottri- 
na e flerè vera • Et quanto al primo > & gli altri 
articoli dicCiCbe in tutte le coftnon repugnati alla 
religione Cattolica* egliprofejfa obèdien^a àfua 
Maeflà . Et d’altra maniera non rifonde ad arti- 
colo alcuno * ma crede di tutti quelli ciò che infe - 
gna la Cattòlica Romana Cbief t • 

Per me Lorenzo Ricardfono Sacerdote. 
Gio.Poph» Da.Ludou. 



ikitN 



Tho. Egert. Gio Hamm. 



Tho- 
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T h omaso Pordo al primo dice » che il 
non fa che rifpondere y per non ejfere confa - 
peuole deUe circonjlan^e di quella bolla . ma fe re 
deffe ma bolla publicata da Gregorio xiij. albora 
direbbe il fuo parere di quella. 

*4l fecondo dice che il Papa ha autorità di de- 
porre m Vrencipe per alcune occaftoni . Et quan 
do ma bolla tale fard pronunciata contra Jua Mae 
/làtalhora rijponderà qual fa il debito de ifuoijud 
diti , fi qual [ia il fuo dritto • 

\Al ter^o dice ch’egli è rn f addito priuato » 
che non mole rifondere ad alcuna di quel- 
le dim and e • 

<Al quarto dice ch'il Papa hd autorità per cer- 
te occaftonhle quali non mole nomnarefdi libera 
re i fudditi dalfrbidien^a del fuo Vrencipe . 

yAl quinto dice ch'il dottor Sandero & il dottor 
Brifloo fono perfone letterate^ fe babbiano fcrit- 
to il "vero ne i fuoi libri nominati circa quello arti 
cobi rimette la rìffofla à loroftcfii > perche egli 
non mole rifondere . 

M'rltimo dice che quando accoderà quel cafo 
darà rifpofla y & non prima* 

Per me Thomafo Fordo Sacerdote • 

Gio. Poph. Da. Lodo. ; 

Tho. Egert. Gio. Ham* , i 

C > I o v a n n i Sberto à tutti gli articoli ri 
y lp onde che egli è Cattolico, & che no fi par 
te in punto alcuno dalla cattolica fede . & d'altra 

maniera 
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maniera ricttfo di rifondere ad alcuno di que - 
t jli articoli * 

Per me Giouanni Sherto Sacerdote » 
Gio. Poph. Da. Lodo* 

Tho.Egcrt* Gio.Ham. 

' • • 

R O B e A t ó lonfonio al primo dice che non 
fa che rifondere » 

Al fecondo che no [a quale potetti, ò autorità il 
Vapa bjbbia ne i punti nominati in quell’articolo» 
Al ter^o penfa ch’il Vapa habbia autorità in 
alcuni caft di dare autorità àifudditi di pigliare 
arme contra il loro Vrencipe . 

Al quarto penfa ch’ilVapa per alcune caufe 
pojfa liberare ifudditi dalla lealtà , <Jj obedien^a 
; del fuo Vrencipe . 

Al quinto dice che lari frotta di quetto artico- 
lo dipende. dalla giuttitia della caufa, per la quale 
il Vapa dette la] f enterica contra ej] a . fe la caufa 
fugtufla , penfa che la dottrina del Dottor Sande- 
to,& Brifìoo fta 'Ocra . ma che lacaufafojfe ve- 
ra ò nòf egli non prefume di giudicare . 

All' vltimo dice, che Je la depo fittone » ir inua- 
! j ftone.fi fa c effe per co fe intere fi temporali, pi- 

j gliarebbe la parte di fua Maefìd . ma fefoffe per 
, cofadi fede , penfa che all’ bora farebbe obligato 
effere dalla banda del Vapa . 

Perme Roberto Ionfono Sacerdote. 

■ h Gio. Poph. Dan.Lod. 

Thom. Eger. Gio. Hamm. 

Gvgliel- 
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C ^Vglielmo Filbeo’ al primo dice che 
JilVapaha autorità di diporre qual fi vo- 
gliaPrencipt,&tal pentente quando f off ero pro- 
nunciate dcuonoefferc obedite da i fudditi di qua- 
lunque Vrencipe. quanto alla bolla di Pio Quinto 
non può dire co fa alcuna . ma fe (offe tale , quale 
fi diceeffere fiata, l'approua, # dice che deue ef- 
fere obedita . 

Al fecondo dice eh' è diffidi quettione , fa che 
però non li può rìfpondert s ma ( otto correttione 
di miglior con fider adone della cofa , rifonde co- 
me al primo . 

Al terqp non fa quel che fi dire . 

Al quarto dice che mentre fuaMaettà retta 
Rjgtnaàl Papa non ha autorità d'aflicurare i fud- 
diti di pigliare arme contra di effa, ò difubedirla : 
ma fe ladeponeffe, all’bor apotrebbe liberare ifud 
diti dalla lealtà ,43 obedien^a difua Maettà . 

Al quinto dice che non vuole impacciar fi nel- 
la dottrina del dottor Sandero,ò dottor Brifioo* 
All’vltimo « quando queflo cafo auerrd,aU’ho 
r a, die e egli,ri (ponderò . £r fe f offe flato in Hiber- 
nia quando il Dottor Sandero fu là, bauerebbe fat 
to come àvn Sacerdote conuiene » cioè pregare 
che il dritto habbiailfuo luogo . 

Per aie Gulieimo Filbeo Sacerdote • 
'Gio. Pophara. Da. Lod. 
Thom.Egcrt. Gio.Ham. 
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Del Martirio di Thomas 0 F 0 r,d io 
Sacerdote,^ Alunno del Collegio 
-.1 -, ... idiRemis. Cap. V* 
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Non pof 
fono pa 
tire la 
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ne della 
fede cat 
colica . 

Sempre 
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l’iftefla 
corda , 
ma mai 
fona . 

♦ 
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l i x8.., del mefe di Maggio nel 
i|8,i. -tra le 9 * .42 . IO « fare tre 
-venerabili Sacerdoti de ifettcf opra 
ìPSI2k?T nominati, cioè Tomafo , Giovanni , 
et Roberto, furono tirati al martirio f oprale cxatil 
dalla torre di Lodrafaio àTiburno luogo della giu 
(ìitia . Et primieramente il Sacerdote? omafo For 
dio 9 ejfendo pofio nel carro fi fece il fegno della 
croce, jy per debolezza cafcando nel carro, doppo 
che fi al%ò in piedi diffe , lo fono Cattolico & moio 
nella fede Cattolica, & dicédo t que(ìo fu interrotto 
dal Viceconte Martino dicendoli r ., Vpi non veni- 
te qua à corife jf are la voflra religione , ma conte 
traditore , & malfattore contra fua Maefià , & 
tutto il Regno mouendo eccitando Jeditione» fa 

però, vi prego,venite al fattoi cqnf e fiate la vo 
flra colpaset fottometteteui alla, mifemor dia della 
Regina, & [en^a dubio vi perdonerà . alche ri- 
fpofe,quel finto delitto, dei quale io fon fiato proce f 
fato (y condannato, è la congiura circa la morte 
della Regina à Roma & à Remis , della quale 
nonpoffoeffere in modo alcuno colpeuole , perche 
fi fupponeua il delitto efferfatto ned' anno ,%z. del 
Regno di fua Maefià, ai qual tempoiomifeno tro 
uno continuamele in Inghilterra ancora molto 
auanti ; fendo che hòh abitato qua lo {patio dijei 


I 


anni 
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ò fette anni fendei mai partirmi del Regno . di 
ciò potrei addurre il teflimonio di céto,an^i di cin 
quecétofofficiéti, fa farei fiato perciò liberato al tri 
bunalc,s’io baueffe "voluto [ coprire i nomi di quel- 
li, co J quali ero flato . Il che lafciaidi fare folo per 
paura di non cagionarli damo . ^ilThora il Vice 
conte Martino diffe,ecco la fcrittura "voflra, infle 
me co'l teflimonio d'bonorate perfone , come del 
/’ Atorneo della Bigina, dottor Hammono, dottor 
Lodouico,ty altri. Et fe ciò no bafli, è qua v» de i 
■ vcflri copagni per teflificar il voftro delitto . M 
che Tomafo rifpofc , qualuncbe cofa " v'habbiate 
ferino » io fon del tutto iwocente . Egli flette 
per lo più in or alio ne [chetamente dentro di je , 
mentre gli parlò il Vicecontc,ò altri • jtlThora V» 
miniflro lejfe "vna fcritta della fua efaminatione . 
ad alcuni articoli non rifpofe niente, ma ad alcuni 
altri diffe che il Papa per alcune caufe pud depor 
re vn Vrécipe dal fuo flato, dignità, & liberare 

ifudditi daU’obedÌL“^a,percbedice egl'uquefla que 
flionefi difrutò 1 4 . anni fono in 0 [fonia da i Theo- 
logi auanti la Regina, iui fu provato ejj'er cofa 
chiaritimi inprefentia dell’iflejfa fuegina . ef 
fendo interrotto, Mondaio, chiamato perteftimo- 
nio ,di[Je che Tomafo era confapeuole di quelle 
congiure , ma nò poteua dire dibatterlo mai vitto 
oltra il mare. Quello fuo detto Tomafo del tutto ne 
gòfopra la fua m arte, et f indoli dimandato, che co 
fa penfaua della Regina, iy comandatogli che do- 
mandafje perdono dlei, tutto il Regno , il 

■■ ». • _ I quale 
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quale egli haueuamoffo dfeditione s dijje chela 
riconofceua per fua Signora temporale S Regina» 
S che mai inatta fual'haueua offe fa » sfacen- 
do fegreia or attorie pregò tutti della fua Religione» 
che or afferò con lui • S con quella oratiune Iefu. 
Iefu, lefu >efto mihi lefus ,finì , S refloap 
piccato, fin che lopoteua "vedere il fuo compagno» 
forfè per atterrirlo più, S poi li fecero gli altri 
ftrarij S crudeltà ordinarie . 

Del Martirio di Giovanni Sherto 
.Sacerdote, & Alunno del Colleggio 
di Renna Cap. VI. 


louanni Sherto effendo levato dalla 
>WWg| crate» vedendo il fuo compagno 
T oma f° appiccato avanti gli occhi » 
con ardire 1 con allegra faccia » S 
con le mani aliate parlò in queSìo modo . 0 felice 
Tomafoibeato fei tu t'hai già corfo quel felice fia 
dio. ò benedetta anima, tu fei in buon termine, que 
fla benedetta anima pregi per me , S effendo al- 
iato nel carro pregò tutti i Cattolici , che pregaffe 
per lui: S voltar do fi al luego del martirio , per 
comandamento del Viceconte » vedendo il fuo com 
pagno fuifcerato S decapitato, s'ingenocchiò » S 
di nuouo dijje, ò Tomafo , ò felice Tomafofo bene- 
detta anima tu fei già felice, l'anima tua benedet- 
ta preghi per me.& effendo riprefo per hauerfat 
to or at ione à quelli eh' erano morti, diffe ò benedet 


. - v ta Signora 
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ta Signora Madre di Dio 'mercedi per me, fattati i 
Santi del cielo preghino per me . Il Viceconte re 
prendendo qucfio,come dottrina erronea > Rjjfiofe 
ch’era fana fa 'vera dottrina » la quale egli adejjo 
figillarebbe co’l f 40 f angue , fa di poi parlò come 
feguita . 0 benedetto Signore) à te fia hnnore fa 
glorutprima ti rendo fomme gr atie » perche tu me 
hai creato di niente ad imagine » fa fimilitudine 
tua, fccondariamcnte per la mia redentione.» per 
meqgp della morte del tuo dolce figliuolo Giefu 
Chrifio Saldatore fa redentore mio . fa finalmen * 
te che ti degni di condurre me tuo pouero feruoà 
fi gloriola fa felice morte per caufatua , quale fe 
bene è negli occhi dei mondani contumelie fa , fa 
vituperofa , à me non dimeno è giocond[fiima fa 
glorio fifitma » perla quale ti rendo infinite grafie 
dall’intimo del mio cuore . Et qui non fu permejfe 
dal Viceconte p affare manritti quale gli dijje,cbe 
dimandale alla Regina perdono di quei tradimen 
ti per i quali era condannato . eti che riffiofe . il 
domandare perdono fuppo'ne offefa commejfa, 
non è offitio mio accufare me fiejfo , ejj'endo inno- 
cente . fiamo fiati fiirati nell'eculeo,fa tormentati 
per quelle cofc) fa pure non è fiato trottato niente . 
Di più, fiamo fiati efaminati» doppo la condanna- 
tone due voltetil che non fi è vitto in malfattore 
alcuno per lo pajfato . I rimprouerati tradimenti» 
per iquali fono fiato condannato lafcio tra Dio fa 
me fiefj'o ifa fóprala morte mia dico , fa confer - 
mo, ch'io fono del tutto innocente , fa non colpeuo- 

li j le. 
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le. Et in modo ninno “voglio dimandar perdono per 
queflo fatto ,per il quale fon flato condannato, per 
non éffere reo di quello ,fe però in alcuna co fa pri 
nata io babbia ùffefo la Bigina ; dimando da lei , 
da tutto il mondo perdono . ma delle congiure 
quali voi dite effer fiate fatte à l \emis, ò à Boma, 
è imponibile ch'io fta colpeuole, offendo io inin- 
gbilterra molto prima chele congiure ty i tradi- 
menù, quali voi pretendete, fi face ffero,& non ef 
fendo mai partitomi di qua . il che Mondalo fuo 
accufatore non negò, dicendo di non hauerlo mai 
conofciuto oltra limare, ne à 1 {orna , nè à Bemis . 

M’bora il Viceconte Martino diffe à vn mini - 
tiro che li flaua à canto , che legeffe lafua ef ami- 
natione : il quale rifpofe » che fi come era oflinato 
adeffo » cofi fu oflinato nell' efaminaùone ; perche 
non haueud detto cofa alcuna , ebefoffe da legge - 
re . ma con tutto ciò lejfe laprefatione del libro, 
che contiene quel che inejfo fi può vedere» La 
quale emendo letta , il Viceconte di nuouo diffe à 
Giouanni » che riconofcejfe il fuo delitto , e [fendo 
tanto chiaro ; che dimandaffe alla Regina per- 
dono, affermando che la Bigina lo tratterebbe con 
gran mifericordia, che eglifteffo haucua auto- 

rità, fe voleua riconofeere la fua colpa, di proluga 
re la giuflitia rimenarlo adietro fen^a altro, il 
qual ri/pofe, adunque per faluare queflo cadauero 
codannarò l'anima mia ? Dio mi guardi di ciò » Ef 
fendo dimadato che cofa penf aua della Baginai ri 
{pope i io la riconofcoper mia Signor a, # Bigina » 

per 
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per la cui corner [ione* et per il cui profpero flato , 
# i» prigione,# in libertà fcmprc ho pregate. Et 
emendo dimadato fe la teneua per fopremagouer 
natrice doppo Cbrijìo della Chiefa d’Inghilterra; 
dijfe. daròà Cefare quel che li tocca, # à Dio 
quel ch’à lui appartiene ; ella non è capo, nè può 
ejjere, nè qualunque altro fuor a chefolo ilfuprc- 
mo Pallore . Et che ? dice il Viceconte » intendete 
quella meretrice di Babilonia il Papa ? Guardate 
Signor Viceconte quel che dite ri/pofe Giouanni , 
"verrà giorno quando quefla parola farà molto dan 
ncuole à Panima "voflra; # all' bora vi pentirete 
d'hauer mai chiamato meretrice il Vicario gene- 
rale di Cbrt/lo interra , quando voi # io flarcmo 
ad vn tribunale auanti vn Giudice indifferente, 
che giudica giufiamente tutte le cofe; # all’bora 
hauerò io da dareteflimonian^a contradivoi. 
Et apparecchiando fi il boia per gl’ importuni gridi 
del popolo, che gridaua che lo (pedi jf ero preflo di - 
cenio c’haueua troppo vijfuto t egli li diede ilfuo 
fazzoletto con quattro giulij inuolti, dicendo piglia 
quefìo per tua mercede » #io prego iddio che ti 
perdoni, lafciando queflo a tufo,# tejìimonio àtut 
to il popolo » à si alta voce, che tutti lo poteuano 
pentire con quefìe parole Chiunque more fuo 
ra della Cliicfa Cattolica, more in (lato di 
dannatione . Et co fi fi voltò intorno intorno, # 
al^ò le mani accennando con quelle il popolo , # 
cominciò à fare oratione come /igne. Domine le 
fu Chriftefìli Dei viui ponepafsionem.cru 
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cerr»,dc morrem tuarn 45 c- Infame co'lTater 
nofìer, 45 Aue Maria- 45 altre orationi . Et quan 
do gli tirorno il carro di fotto,bauendo egli aitan- 
ti le mini alzaie in alto, nell' ab a far le. diedero nel 
capcflro, 45 enfilo tenne i 45 gli offriteli le tir orno 
giù. il Viceconte all'hora di fa * con tutta lafua 
ojtmatione vedeteadefa come egli de fiderà 'vinte 
re ì 45 co fife fio appiccato fin tanto che fa jfe mor 
to . ma io che mi trottai preferite ben veddi, chele 
fue mani ù cafo nel calar giù diedero nel capefiro 
il quale egli tenne come in quel cafo batterebbe na 
turalmente fatto cìm qual fi voglia altra co fa, che 
gli foffe venuta alle mani *<•••*« • r i *~\? zv,,à 
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Del Martirio di. Robe rio Ion s on.o 
Sacerdote » de Alunno dui- Collegio ’ 

• ^‘H diRerois. Cap; VII. 




Roberto lonfono efando aliato dal- 
la crate fu detto , che guardale 
Tomaf o , che pcndeua nella forca » 
_ quale fu immediatamente di poi ta- 
gliato giù , 45 efando montato nel carro gii fu det- 
to vn' altra volta, che guarda fa ver fu Tomafo, il 
quale albora [quartauano, il che facto liberto fi 
voltò , 45 fegno fri co' l jègno della-Croce dicendo . 
In nomine patns de nii j de fpmtus fftn&i . 
Spedite dice il Viccccnte, 45 parlate prefio . Mi 
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rincrefccrebbe d'tfje Roberto di offendtr Vofìrà Si 
gnoria. 'Hon m’offenderete diffeil Viceconte, fe 
non offendete Iddio. jllbora il martire diffc. lo 
fono Cattolico, condannato per battere machinato 
la morte di fui Maeftà à E^emisùnfieme con i com 
pagni, che fono fiati condannati meco . io protetto, 
che quanto ad alcuni di loro non gli hiueuamai 
"vifii, auanti che ci incoutrafimo al tribunale , ne 
gli fcrifii mai , ne riceuei mai lettera da loro . & 
quanto ài tradimenti io non fono colpeuole, nè in 
fatto,nèin parole, nè in penfiero . ilchcriffofe 
UViceconte la voflra itteffa manofottofcritta » 
L'ef tmination voflra vdita da perfone di bona co - 
fetenza (j feriti di Dio, il Signor Vopbamo ittor - 
neo generale , Signor Egertono il folècìtatore , Si- 
gnor Hammono,& Signor Lodotùco Dottori dileg 
giflarannocontra di voi . (y fé que fio non batte- 
rà hauerete Mondato compagno Vofìro,che tettiff 
eberà i vottri tradimenti viua voce. Et qui furo- 
no lette l'ef aminationi di Roberto già ttapate, con 
le ri ff otte àfei articoli propotti, come di fopraft 
vede . fna lo premeuano più ancora circa il quin- 
to il fetto articolo. & ilminiflro leffe che la 
fua riffofìa al quinto articolo era ch'egli approua- 
ua i fatti gli feruti de i Dottori Sandaro,& Bri- 
floo . etiche riffofe iy di ffe, lamia riffo/ìa non è 
coft conte voi la leggete(nè in vero coft era ne i li- 
bri ttefii)maio riffa fi, a coft dico adeffo,che<juan 
to ài fatti de i Dottori Sandero Brittooffono del 
tutto ignorante » nè mai fui confapeuole delle cofe 

l iiij loro . 
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loro . come adunque poffo io approuarle , ò ripro - 
uarle ? Quefla fu all’hora la mia rifpofìa>& adef 
fo ancora dico l’iflefjo • fu letta anche la rifpoHa 
all’ultimo articolo . ej fendo dimandato di quella » 
dijje ch'egli era deU’iflejfo parere che prima ; £r 
che morirebbe in quella me de firn a opinione. Il 
Viceconte diffe ,que fritte jfo è lefa Maettà,main 
tenderete ancora quel che li voflro compagno Mon 
daiopuò direcontra di voi- co fi fu chiamato 

Mondato , à cui diffe ilmartire » hami tugiamai 
veduto Mondato fuor d } lnghiltcrra\òfuiio mai in 
compagnia con te ? mai , dice Mondato fete flato 
in compagnia mia » ne mai vi conobbi fuor d’Inghil 
terra ; ma bò faputo deivoflri borrendi tradimen- 
ti i quali fete fiato cónuinto cbiaiifiimamente 
&queflodico con buona cofcien^a . non furono 
forfè alcuni Sacerdoti mandati da frignone per 
queflo proposto} prego iddio che vi pentiate di 
dòti 7 che poliate morire buonfuddito . à cui Ro 
berto . Mondalo Dio ti dia gratta di pentirti de i 
fatti tuoi ; in vero tu fei mirabile in dir bugie ; ma 
non è tempo adeffo di /lare à ragionare di quefle- 
cofe teco . follmente io proteso auanti Dio , che 
non fono reo di tradimento alcuno . Il Viceconte 
aU'hora diffe riconofci tu la Regina per legitiaa 
Rgginalpentiti perche con tutti i tuoi tradimenti» 
machinationi h abbiamo autorità dalla Regina 
di rimenarti . Rifpofeil Sacerdote , nonpoffo dir 
più f Je non pregar e iddio che le dia gratta di ritrar 
re la mano dallo fpargimento dell’innocente fan - 
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gue . Il Viceconte foggio nfe dicono fella tu per ca- 
po fupremo della Chiefain cofeEccleftaflicbe ? 

I {ifofe liberto, più di quei che bo detto nel' e fa- 
me con buona cofciengarmngli pojfo attribuire . 
Mhorail Viceconte & altri di fero, Tu feivriofif 
nato traditore . feio fono traditore ,foggionfe il 
martire per mantenere quefia fede , dunque il Re 
Uenrico nel principio, & altri & Regine del 

Bagnai per lo pajfato , & inoftrri antecejfori 
fono fiati traditori , perche eglino manteneuano lo 
fiefo . Che ? dice il Viceconte, predicarefie ancora 
tradimenti (evi lafciafiimo • Bjfpofe il martire » 
non infegno altro che la verità C attolica . V no gli 
dimando, che co fa intende ffe perla Religione Cai 
colica . Intendo, dice, quella Religione della quale 
il "Papa è fupremo pafiore . .All'borq vn miniflro 
gli dimandò fe Mbanafio era Cattolico, & che co 
fa égli credefje . 0$ ofe , non fono tanto verfato 
in Albana fio ch'io J oppia tutte le fue opinioni. 
Dìffe l’altro , fon certojh e b abbiate letto Qui- 
cunque vultfaluus effe ine. eliche Roberto 
non fiaua molto attento, ma il miuisìro li dimandò 
dinuoao fehauefe letto il (imbolo d'^tthanafio. 
fi cb’ioVbo letto dice egli, in credo ej fere buono in 
cattolico .ma in tutto quello dice il miniflro , non 
fi troua nominato ilVapa . Tslè manco è nece fatto 
rijpofeil martire, che fi nomini ilVapa in ogni cofa 
ch'appartiene afta fede Cattolica. Et qui gli fu 
pofio il capefìro al collo , in glifi* detto che orafe, 
il che fece in latino . Gli difero che orafe in 
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Inglefe,acciocbe loro li potè j] ero effereteftrmonif. 
Dico, dice egli vn'oratione injegnatami daCbrifìo 
in vna lingua > la quale io ben intendo . ma non 
l’intendiamo noi dice il Viceconte . penfo dice Ro- 
berto che V. S • l' intenda » fe l'intendo io diffe il Vi 
cecote,no l'intendono gl' altri . Onde pregate in In 
glefe, acciò che gli altrilo tefltfichino, & preghino 
con ^oi . Vn altro miniflro gridò, che pregaffe co 
me ciinfegnò Cbrifìo . Che ? dice Roberto, pe rifa- 
te che Chrifto infegnaffe in Inglcfe ? <& pregò in 
latino » dictmdo ilVqternojìer » ì?»Auc,tàM Credot 
4y in manùs tuat Domine commendo jpiritum 
meum . In quello modo il carro gli fu tirato di fot 
to,4j fini-la 'Vita, come fecero gli altri, tutti reflan 
do appiccati, fin tanto chefoffero morti . dipoi ta- 
gliati giù Squartati , con tutte l' altre crudeltà » 
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Del Marcinoci «C >v g l i a l m o ìFi lb a o 
S acerdote, & Alunno del Collcggio 
diRemis. Cap. Vili. 

. V 1 — •' ■■ 1 

L mercordi circa le dieci bore, che 
fu odi 30. di Maggio isti» gli al- 
tri quattro •venerabili Sacerdoti dei 

fopranominati, cioè, Guglielmo, L«- 

cajLoren^Oi^Tomafi) furono tirati à coda di ca- 
uaìlo dallnTorre di Londra per le firade della Cit 
tafmo à Tiburno . Quando furono "venuti alino 
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go del fupplicio , Guglielmo Filbeo e jfendo il più 
giouane, dsr di età di yentifette anni, fu prima de 
gli altri Iettato dalla crate > i5 1 fondo aliato nel 
cariò, fi fognò co’l fogno della Santa Croce, dicen- 
do in nomine patri*, foij, 45 fpiritus fanfti • Et 
co fi andò auanti con qucfle parole , lajciatemi ‘ve- 
dere t miei fratelli ( efii all'bora giaceuano fu le 
cràtifty [tendendo le mani à loro dijje > pregate 
per me carifiinii . 45 poi parlando al popolo difo, 
io fono cattolico , protetto auanli l'onnipotente 
Dio d'efe tre innocente delle cefo , per le quali fon 
flato .condannato, & [pero d'efore faluato per i me 
riti 4 j morte del nofìro Saluatore Gitfu Cbriflo ; 

. efuàl prego che habbia mifcrkordia me, 45 perdo- 
nimi i peccati miei . Et qui fi le fo yn bando della 
conforudixone della pace» Et al fine tutti diforo 
Dio faluila Regina, alche egli rifpofe.^Amen . Do 
mandan doti- il popolo , per qual Regina pregaffe, 
rifpofoyper lajfogina Elifabctba, de federando che 
Iddio lafaceffefua buona forua , & poi gli conce- 
de ffe yn longo , 45 quieto regnare , fecondo ilfuo 
Diuino beneplacito, & la guarda ffe da ifuoinimi • 
ci. ^All’bora il Signor 7 opHffo,& altri gli differo, 
che dicefje, Dio la guardi dal'Vapa • à cui rifpofo 
egli, il Vapa non è può nemico, perche defederà ,45 
procura la fua falute , . Quiyn minifiro di Santo 
Andrea in Holborno diffe , notate che dice ch'il 
Vapa non è nemico della Regina . Dipoi yn Vredi 
catare chiamò Charcho, il quale diffe ,fi yedegià 
che fete traditore, perche fete giurato al giurato 
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140 Di Gvglielmo 

nemico della Regina . Al quale Guglielmo voltati 
do fi dijfe,che cofa intendete quando cofi parlate ? 

10 in Vita mia mai boprefo giuramento al Tapa • 
Che f dice Carcho nonf zte dunque Sacerdote? V'iti 
gannate rifpof e Guglielmo, perche nell’ordindrfi i 
Sacerdoti non fanno alcun giuramento al Vapa . 
Dopo quello , vno Staffiere del Viceconte , f landò 
con il Martire nel carro glidiffe, che cofa hai là 
nel fazzoletto ■ & levandoglielo dalle mani trouò 
dentro vna pie dola Croce di legno , la quale quel 
trillo aliando diffe, òche vigliaccotraditore è que 
fio, che tiene vna Croce, repetédolo più volte ; (9 
molti del popolo dicendo lo fiejfo . Alche forriden 
do folamente Guglielmo non rifpofe altro . Si le fi 
fero all' bora gli articoli, & le fue rijpofle à quelli, 
infieme coti la pref adone del libro Rampato con 
autorità, & privilegio . Gli fu rimprouerato da al 
cuni,i quali lo premeuano molto fu quelle rifpofie, 
che fe tenejfe ciò, non poteva effer fe non tradito • 
re à fua Maefià , perche il Vapa l'ha depofia con 
lafua Bolla* Al feflo articolo riffof e, che fefofje 
Rato in Hibernia,h avrebbe fatto, come faria Rato 

11 douere d’vn facerdote , cioè pregato Iddio ch’il 
dritto hauejfe il fuo luogo . Alche alcuni replicor 
no domandandogli fe Sandero sera portato bene 
in quel fatto ò nò ; 'Non so dice egli, non fui confa - 
peuole de i fuoi negotij,mai l’ho viflome mai gli ho 
parlato , ridonda egli per fefleffo . Ai’hora il 
Viceconte Martino comandò al boia che lo fl>e~ 
diffe , & effendoli mejfo il capeRro intorno alcol - 

7iT 



Fi L BEO 14.1 

lo, il Viceconte diffe, Guglielmo, la Regina è mife- 
ricordiofaverfodivoi, ir noi h abbiamo autorità 
da lei di rimenar ui, fe 'voi dimandate perdono , ir 
con fe [fate la voflra colpa . non ■ vogliate ricufare 
quefta mifericordia offerta uh domandatele perdo*- 
no • à cui riffoje il Martire , non l'ho mai offe fa . 
Ben dunque, dice il Viceconte al carnefice [fedite- 
lo . ir coft domandando à tutti i Cattolici ciré face f 
fero or atto n per lui, diffe il V ater notter, l’ufue 
Maria , ir in manus tuas Domine commendo Spiri 
tummcum. Et mentre fi tirò "via il carro diffe , 
Riceuì Signor l'anima mia . ir co fi retto appiccato, 
& fini lajua vita • 




Del Martirio di Lvca Chirbeo Sa- 
cerdote>& Alunno del Collegio Inglefe 

di Roma. Cap. VI III* 




Oco dipoi, Luca Chirbeo venerabile 
I facerdote fu menato à vedere il fuo 
compagno appiccato, tfeffendo al%a 

_ „ to nel carro cominciò cofi : Ornici 

miei amici miei io fono qua venuto incolpato di 
tradimenti, fe bene la verità è che vogliono occi- 
dermi per la mia religione, ir poi fece oratione in 
quefiomodo: Ofaluator mio Chrifìo Giesà,per 
la cui morte tfpafiioneio [fero e fi er faluato , per 
dona à me peccatore carico di peccati-, le mie mol 
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te offe [e & delitti ; & cffendoli comandato di vol- 
tarli verfo il luogo del f upplicio per vedere il fuo 
compagno Guglielmo decapitato , in quel mentre 
che ilboia al^aua la fua tefla conle mani, fecóndo 
il cofìume, dicendo Dìo falui la K egina , Luca n[po 
fe amen.tf ejjendo dimadato quale Bregma, egli ri 
fpofe la Regina Elifabetta , à cui prego ch’iddio co 
ceda la fua gr alia, et poi vn lògo etprofpero regna 
re, la preferiti da i puoi nimici.Gli dijje Cbarcho 
che diceffc dalla maleditiione & potejìàdel Papa 
Rjfpofe Luca, che il Papa non era fuo nimico per 
che anch’egli de fiderà ch’iddio l'indri^} talméte 
in quefla vita, eh e pò fi a promouere,et matenere la 
Cattolica, & Chrifiiana Religione, & all’ vi timo di 
vieti herede del Regno dèi Cielo . Et dóppo quefio 
fece vna folenne protefiatione della pia innocenza 
circa la cofa, perla quale fu condannato, aggiùnge 
do, che fe fi trouajfe buotnoviuete, quale giufiamé 
te lo potè j] e acculare in qual fi voglia di quei pun 
ti, per i quali egli era condannato ,* era apparec- 
chiato a renderli alla mìfencordia di fua MaeHà • 
Et vedendo egli Mondalo prefente , pr K egà che lo 
menajfcro inan^i à lui d dire quel che pvteua • Il 
quale offendo- venuto diffe » che a Roma Luca bar 
ueua perfuafo à lui , & ad vn’altro giouane, chia- 
mato Robin fono à refìare là, io no tornare in In- 
ghilterra, perche iui prefio haueua d’effere qual- 
che bisbiglio, ò tumulto Et vedendo ciò non effer 
badante à farmi refiare » mi pregò, che io perfua • 
de fi ài mìei amici, che diuentajfero Cattolici per 

quel 
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1 quel gran giorno . ficheti Sacerdote diDiori- 
\jpofe che no era probabile ch'egli baite jfe detto d 
lui quelle parole, cbefacejfe Cattolici ifuoi amici, 
del quale inauri che fi partijfe da Rjoma dubitati a 
nonfojfe Cattolico . *4 cui Mondalo replicò e (fere 
probabile, perche luiglihaueua dato alcune imagi 
ni benedette per portar feco . Rjjpofe Lue a ciò ef 
ferfalfo » (j che perhauerli hauto poco credito >no 
gli volfe dar e, ne gli diede imagini alcune . Vero 
era che gli baueua dato due giuli per comprarne , 
et che egli era da lui al prefente molto ingratamète 
rimuneralo , effondo da ejfo falfamente a c cu fato 
ìparticolarméteper efferc egli flato vn tal benefit 
tore à tutti i fuoipaeftni come ejfo benfapeua per 
I alcuni de quali dijfe » che fi baueua tolta la . cami- 
! eia da dofjo per dargliela , ad alcuni altri baueua 
! fatto compagnia 40. miglia folamente peramore 
ìuole^a, & per loro faluocondotto • Dijfe di più 
I che , non lo fapendo Mondato baueua ferino vna 
I tenera à vno di pernii , che gli dcjje tre feudi » li 
I quali egli mai receuette perche mai andòdonc li 
Ipotcud riceuere » quiinfltgò Mondato dinuo- 
1 uo,cbe con timore & amore di Dio dicejfe la "veri 
I tà ; allegando di più , come vn chiamato 'Nicolò > 

! il quale ne ifuoi libri baueua detto molto piu ma-< 

I le di lui , che Mondaio era venuto pure fmalmen- 
Ite • rimordendolo lacofcien^a > alla f uà cantera 
1 nella 7orre>(f? i* prefen^a di quattro de i quali lo 
jifieffo fuo guardiano fu Vno, ricantò <£r negò quel 
I lo che baueua affamato nel fuo Ubro.Mlì'hora vn 
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certo Topliffo dijje , come fapete voi , che Incoiò 
babbitt ricantato? Riffofe Luca, perche egli ven- 
ne in camera mia nella torre, in prefen^a di quat- 
tro, come hauete intefo • 43 all'hora recitò il marti- 
re tutte quelle parole » che ft contengono nella fua 
epistola, al fine del martirio . il Viceconte Vinter - 
roppe 43 dijje, fi come lui bà ricantato (3 fi è pen- 
tito del fuo fallo, coft anco vo'uma il buon Sacerdo 
te non facendo conto delle fue parole, pafiò a u un- 
ti 43 moflro [umilmente, come quello Mondalo in 
prefen^a del fi gnor e Odoeno Hoptono, 43 altri ba 
ueua detto che non lo poteua accufare di cofa al- 
cuna. il che Mondato negò, ma lui di nuouo l'affer 
mò,etfoggiofe quel, che vno iui preferite dijje, cioè 
che per quella confezione di Mondalo egli poteua 
pigliare il vantaggio , 43 feruirfene • 

Ejfendo domandato s'egli teneua la Regina per 
fuprema gommatrice d' Inghilterra, eglirifpofe 
ch’era apparechiato à attribuirli tanta autori- 
tà, quanta fe li conuxene ; 43 piu con buona co fa- 
enza non poteua fare . M'hora il Viceconte Mar- 
tino gli dijje , che la Regina era mifericordiofa, 43 
che lo volerti accettare in gratta, fe voleua confef 
fare il fuo douere verfo di lei , 43 abbadonare quel- 
l'huomodi . (3cbehaucua e gli flejjo autori- 

tà di liberarli dalfupplicio , 43 rimenarlivia .il 
quale rifpofe che negare l'autorità del Tapa era 
punto di fede, la quale egli non voleua negare per 
[campare la vita, ejfendo certo, che coft dann ereb 
bel' ànima fua. ^U'hora gli fu offerto che s’egli 
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voleua folamente confidare il fio delitto» & do» 
mandare alla Regina perdono , ella gli farebbe be- 
nigna» rifiofe che la fua cofàen^agli daua chiaro 
tcftimonio t cbe mai l'baueua ojfefi,& però nè vo 
leua confejfare quello del che non era colpeuole , 
nè domandare perdono doue non era colpa • ^l» 
rbora il popolo gridò, che lo fpedijfero . h egli co 
minciò à fare oratione in latino, t mimftri & al- 
tri gli differo che or affé in lnglefi,& efìi pregarla 
no con lui, il quale njpofe che in pregare con loro 
farebbe disbonore à Dio, ma fevoi, dice, fotte de 
vna flejfafede meco , all’hora pregarci con voi » 
pregò tutti quelli eh' erano cattolici che orajfe- 
ro jeco, fa fi qual fi voglia altro Chvifliano era 
defiderofo di pregare per lutagli non l'impedireb 
be,fe bene non pregarebbe con efio. & coft ha * 
uendo finito il Vater nofter , cominciato l’*4ue 
Maria, il carro gli fu leuato di fitto, ij reftà ap- 
piccato finche morijfe , & che gl f altri doi compa- 
gni Lorenzo tyTomafo l’hauefferoveduto . 

lfuoi ragionamenti furono molto iràricati, 
perche molti gliparlauano, di diuerfe materie, 
ma quelle fono le cofe principali dette da lui, per 
quanto mi ricordo . 

* % & 

ìjvVjV' it, 



La vera 




Da que- 
lle offer- 
te fi ve-| 
de che. 
in cofci 
enza li 
giudica- 
uano of- 
fre in- 
nocéti . 



Li rican 
catione 
di Gio- 
uanni 
Nicolò • 

> 

r 

4 


J4.6 


La vera copia di vna lettera 
del collante confejfore Lvc\ 
Chirbeo ad alcuni fìtot 
amici. 

t • r ■ 

*iy yrOlto caldamente mi raccomando 4 
[Ylvoi & à gli altri mici amici. Se mi ma 
date cofa alcuna bifogna affrettare, perche 
afpettiamo tra poco di efTerc fatti morire , 
come già ci è ftato intimato • Temo non- 
dimeno molto , che per non eflere noi de- 
gni di quella fi eccellente perfettione, 6c 
corona di martirio,farà caufa di proiongar- 
ci la vita. Quelli giorni pattati Giouanni 
Nicolò venne alla tcncftra della mia came- 
ra, con humile fummifsione à domandare 
nnfericordia & perdono per tutte le fue 
feeleraggini & fintioni fatte contra di noi , 
& à confe(Iare che i fuoi libri, fermoni,& 
calunnie, dette per noftra infamia,# difcrc 
dito, fon fiate federate ^falfe, & efccrabili 
nel cofpetto d’iddio & de grhuomini . le 
quali per fperaiiza d’inalzamento , prò 
motione *intrata, dcfauorc della nobiltà 
egli mandò fuori in fcritto negl’occhi del 
mondo . del che eflendo veramente penti, 
to, & rincrefcendoli fino all’intimo del cuo 
re; più prefto che cómctterc il fimile vn al- 
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tra Volta» d eliderà (offrire mille morti , ef- 
fendo tocco in cofcienza perla nodrain 
giuda condannatione.la quale è adeffo riu 
fetta al contrario della fua cfpettatione . 
perche »fc bene egli» nelfuo libro hauea 
data fofficicnte materia a 1 noftri auerfarij 
fe fofle (lato il vero quel che diceua » di fa- 
re vn proceffo contra di noi; non dimeno 
come adeffo egli protetta , mffun altra cofa 
gli paffaua meno per fantafia di quella. 
Egli conofcein cofcienza le noftrc accufe 
de teftimonianze fatte contra di noi effe- 
re falfe, de non hauere colore alcuno di ve 
rità,ma folamente di malitia, per compiace 
re alli noftri nemici. £t quanto à Sleddo de 
Mondategli detto è per accufarli de i lor 
inganni de fallita, de della loro cattiua de 
abomineuole vita'; delia quale egli è dato 
confapeuole » de per vergogna non la può 
mandare in ifcritto è In detedarione adon 
que de i fatti fuoi»dc delle lor fceleraggini» 
egli è determinato mai più falire in pulpi- 
to» ne impacciarli più in cofa alcuna di rc- 
ligione,onde ha lafciato il miniderio,de ha 
in animo di fate vna fcuola(come da luiin 
tédo)in Norfolcia.de in fegno di ciò, mi rao 
drò come era già fotto trauedito d’vn nuo 
uo habito,pure coperto con habito di mini 
dro. Io gli cófìgliai di fare fodjsfattione per 
i Tuoi peccati, de andartene à qualche luogo 
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per fare penitéza mi ditte che non era anco 
ra in tutto d’accordo con noi>in tutti i pun- 
ti di religione,ne mai fu, ma vitte à Roma in 
hipocrifia , come anco ha fatto Tempre poi 
nella fua profefsione . Di più, che penfaua 
fe mai fi partitte del Regno di non potere 
fchiuare d’ettere abbruciato . Egli fi offerfe 
d'andare al Luogotenente, & al Signor Se- 
cretano V ualfingamojper dichiararli quan 
toingiuttamente io &gli altri fiamo fiati 
condannati, per nò hauerc parte nello fpar 
gimento dell’innocente fangue.febeneha 
ueua alquanto paura di mofirarfe in Lon- 
dra, doue già haueua fìnti. & publicati i no 
firi mali portamenti , Se i fuoi malitiofi tratti 
cétra di noi, nel Tuo libro, & nelle prediche. 

Per dire il mio giuditio, Se parere di lui , 
penfo veramente, che pretto cafcherà in in- 
fìdeltà ; fe Dio, per fua bontà, in quefio me 
tre nón l’aiuta, Se non lo richiama per qual 
che buon mezzo alla vera fede cattolica. 
Pare non dimeno , che nonhabbia affatto 
perfole buone parti della natura, poiché 
èttaro tocco in cofcienza ad aprire la verità 
in difefa nottra Se à feoprire le proprie fue 
fceleragini,& inganni d’altri ,vfati cétra di 
noi . Adetto vedo, come tutto il mondo per 
l’auenire facilmente feorgerà che i fatti di 
quefio huomo confermano quel detto anti 
co, che più pretto che Dio permetta che 
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vn homicidio volótario fia occulto» farebbe 
che gl’vccelli deU’aria lo riuelaflero . Ho in 
animo di lignificare al fig. Fràcefco Vual- 
fingamoquefta fua fummifsione de recanta 
tione fc non intenderò in quello métre che 
egli > fecondo che fopra la fede fua mi prò- 
mife,nò l’habbia già lignificato . Lorenzo 
Ricardfono de Guglielmo Filbeo hàno già 
ottenuto letti, hauendo Tempre dopo la lor 
condanninone dormito fu le tauole. Gio- 
uàni Harto hà hauto molti de graui conflit 
ti con i Tuoi auerfarij quella mattina che fia 
mo alti i o. di Gennaro, egli cllato pollo in 
vna feura grotta, doue Uà anco adeflo ■ Id- 
dio lo con foli, egli lo piglia molto quietam è 
te de patientementc.La caufa di quello élla 
ta perche non ha voluto arrenderli à mef- 
fer Rainoldo d’Oflonia in punto alcuno, 
ma ha perfeuerato nella medefina collanza 
che prima . de quello mefler Rainoldo , Ce 
bene è il più dotto di quanti fon venuti 
qua,indiuerfi tempii predicare ò difputa 
re;tuttauia quàto più s’è prouato de maneg 
giato.ràto men dotto fi è dimoftrato. Et cofi 
raro fine pregandoui d'aiutarci c5 le vollre 
orationi, delle quali àdeflo , principalméte 
habbiamo dibifogno.fi come noi,per gratia 
di Dio, non faremo fcordeuoli di voi . de vi 
defidero falute. à i io* di Gennaro ij8i. 

Vollro fingila morte Luca Chirbeo. 
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Del Martino di Lorenzo Ricardso 
n o, il cui nome fu Ionsono» Alunno 
del Colleggio di Remis;et di T o m A s o 
CoTtamo Nouitio della Compagnia 
di Giefiii ambedue Sacerdoti Cap. X 




Vesti due furono menati infieme 
d vedere Luca Cbirbeo che all' bora 
fiaua appiccato ; & e [fendo giù de - 
pofio in terra , efii furono albati nei 
carro * doue con allegra faccia , fi fecero il fegno 
della Croce dicendo forte in nomine patris & 

& ffiritus fanali • Tomajo voltandoci intorno dif 
[e Dio vi benedica tutti, noflro Signore vi benedi- 
ca tutti j con vn volto molto giocondo . Effendo 
comandato d Lorenzo da i Viceconti > che rigirar 
daffe Luca fuo compagno » il quale all hora fi 
[quartaua, diffe » fia fatta la volontà d’iddio . u4l 
chevn predicatore detmFieldofoggiunfe (fedite 
lo , [feditelo f A cui Tomafo con lieto volto diffe 
ebefiete voi boia , ò predicatore ? che vergogna è 
quefia ? Vn minifiro , che fiaua appreffo diffe > la* 
[ciaf e quefie burle adeffo , non è bora tempo di 
burlar e, egli è predicatore etnoboia. viene ad efot 
turni à ben morire • Bjfpofe Tomafo , in vero per 
le (ue parole mi parue che foffe boia, perche diffe, 
[feditelo, [feditelo, jtWbora Fieldo foggionfe , 
non diffiquefie parole in quel fenfo , mafolamen 
te^voleua inferire, che quelli, che fiauanu intorno 
alTaltro, fieffero quieti . Dimando dice Tomafo 
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perdono da Dio di tutte le mie parole otiofie, & vi 
prego Signor Viceconte che non fiate fcorrocciato 
meco , perche veramente mi metterei piuprefio 
fiotto i piedi del vofilro cauallo per ejfiere calpeSira 
tojcbe offendenti , M'hora Lorenzo» effondo po 
flogiufìo fiotto quelluoco,doue deueua ejfiere ap « 
piccato, molti infieme li parlarono tutti à vn tem 
po . à cui rifpofie,vi prego non mi date fastidio, fe 
volete domandarmi questione alcuna ; filano cir- 
ca la cofiaper la quale io fono flato condannato $ 
non mi proponete nuoue dimande. & qui fi voi 
torno à guardare ilfiuo compagno Luca , la tefia 
del quale adorno sù dicendo Dio [alni la Regi- 
na,^ all'hora domandorno à Lorenzo che rijpon 
dejje,il quale diffe amen.prego Iddio che lafialui • 
& di piu diffe, io fon venuto qua à morire incolpa- 
to di tradimento, protetto auanti Dio , ch'io non 

fon colpeuole di tradimento alcuno , più che tutti 
i cattolici Veficoui , che mai fiori fiati in quello Re- 
gno dopo la corner [ione di effo fino al noSlro tem 
po, Je foffero viui potriano anco efii ej fiere ve- 
ci// per tradimento, come io adeffo ; À cui vn mi - 
niSlro replicò in quella maniera. Il cafio non è li- 
mile, perche all'hora p apistici fiacer doti viffero 
fiotto papijlici prencipi, & non li difiubedirono » £r 
però non furono traditori * lnquejlo mentre mol- 
te parole & fienten^e fiuron dette dal fiac^rdote di 
Dio Tomafo Cottamo . & vn m'miStro tra le altre 
cofegli diffe, che con fiejjaffe i fuoi federati porta 
menti vfiati quattro anni fono infirada di peficaria 

iiij à Londra 
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à Londra . che volete ? dicefTomafo.vorrebbe di- 
ce il Viceconte che tu confe\f afilla ribaldarla fat- 
ta in firada di pef caria . I \ijpofe Cottamo » ò bene- 
detto Giesìi t il tuo nome fta lodato . m’accufano 
adeffo di queflo ? Tion » dice il minifìro non v’ac- 
cufiamo di ciò, ma vorre fiimo, che voi vi accufa- 
Re,fe cofa tale è accaduta . vtì altro minifìro ri - 
Ipofe y che non era flato lui ma il fuo fratello . 
Affollate dijfe T omafo,voi tri ac cu fate di vna ri- 
baldarla fatta quattro anni fono in fìrada di pe - 
[cariamoti ejfendo io fiato in Londra già fette an- 
ni . A queflo due ò tre diloro differo , che non fu 
lui ma il fuo fratello . Dipoi, mentre che flauano 
parlando con Lorenzo » T omafo pigliò Boullo, il 
boia per la manica , & gli dijfe,Dio ti perdoni 4j ti 
faccia ferito fuo ,penfa bene ài caft tuoi mentre 
bai tempo, &r dimanda à Dio gr alia, non dubita 

re ch’egli ti efaudirà.piglia effempio dal carnefice 
di fan Paulo , il quale mentre gli tagliaua la tefla 
vna gocciola di f angue di fan "Paulo bianco come 
latte cadendoli fu la vefle lo fece tornare in fe & 
coft fi pentì de i fuoi peccati » diuentò cbriflia- 
no • il cui efempio prego Iddio che tu poffa imita- 
re^ che egli ti diala fua grada . il miniflro h e- 
r etico gli differii cadde forfè latte dalpettolT^on, 
dice Tom afo,f angue li cafcò dal collo ò dalla tefla 
in famigliala di latte . che ? dice il miniflro screde 
te voi ch’egli fofjefaluato per quel [angue, che gli 
cadde foprahofdice Toma fo, mi marauiglio di quel 
che vi vogliate . 4j co fi fu interrotto da alcuni al 
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tri.^U'bora furono Ietti gli articoli infieme con le 
fue rifpofle,aggiongendo egli, che quanto alla dot 
trina del dottor Sandero, & Brifloo, tanto l’appro 
uaua in qudto s’accorda cola vera Cattolica Chic 
I fa di orna . Toplifo & alcuni altri miniflri diffe 
roche fondaua la fuafede [opra Sandero* Jl cui 
rtfpofe , non fondo la mia fedefopra perfona alcu- 
na » qualunque fi fia , ma f opra tutta la Cattolica 
Chic fa . M’bora eff sndo il capefìro me fio al col- 
lo attacato alla forca » il Viceconte diffe à Lo - 
renio, fe tu voi Confeffare le tue colpe ,(3 renucia 
re al Tapa,fuaMaefla ti haueràmifc ricor dia»& 
farai rimenato vw. Rjfrofe Lorenzo, io ringratio 
la Regina per la mifencordia , ma no deuo peto co 
fefiarc vna falfità,ne rinegare la mia fed$£Tutto 
quefio tempo Toma fo flette in oratione, dicendo 
varte,buone , 43 pie fenten^eiis infieme , che tut- 
to quello che fo firmano, era per falute dell’ anime 
loro . 43 aliandogli occhi al tielo diffe , o fignore 
tuconofcila noflra innocenza, bora gli fu 

comandato che confefjajfe ijuoi tradimenti . ò fi- 
gnore, rifpofe egli, quanto "volontieri li con fé [farei 
fe conofcefii cofa alcuna , la quale m'aggrauaffe 
la cofcienia. 43 fefofiimo flati colpeuoli di cofa ta 
le , per certo qualcheduno di noi , ó per i tormenti 
dell’eculeo,òper la morte flefia l'bauerebbe confef 
fato; altrimenti faremmo fiatili più Urani buo- 
mini, che mai foffero. 43 io proteflo auanti Iddio , 
che inani i la mia tenuta in Inghilterra, io era pre 
parato d’andare all'India , 43 s’io potefii hauere 
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la libertà mai mi quietarci , fin che non facefiiiil 
viaggio verfo quei paeft . AqueHoil Viceconte 
dijje f la Regina ti farà mifericor dio f affé tu vorrai , 
Rffpofe egli, ringr atto fila Maefiàjate dime tutto 
quel che vi par bene . Et qua il Viceconte coman 
dò cheli fcioglieffero il capeftro dalla forca, fòche 
egli fofje leuato giù dal carro . All' bora Loren- 
zo fu auifato di nuouo che confefjaffe , fò diman - 
da jfe perdono da fua Maeftà. egli rifpofe che non 
l'haueua mai offe fa per quanto ch'egli fapeua. 
Alì'hora Topliffo diffe,che ftmil mijericordia mai 
fu moflrata à malfattore alcuno, perche in qual fi 
voglia altra Republica fariano sbranati in pe%%i 
concepitili . Dipoi gli fu detto che face ffe oratio - 
ne, il ihìt fece, richiedendo tutti i Cattolici che pre- 
gherò con lui . diffe il Vaternofter, Aue,fò Cre 
do ì fò quando il carro gli fu leuato di fotto, diffe. 
Signore riceui l'anima mia . Signore GiefuCbriflo 
riceui fanima mfa , Et pacando via il carro > To- 
mafo diffe , ò buon Lorenzo prega per me, noftro 
Signore Gieju Chnfio riceua l'anima tua . il che 
ridiffe più volte . Tutto q uè fio tempo Tomafofìa 
uacol Vie e conte, fò altri minifìri interra, hauen - 
do pure il capefiro intorno al collo . Io non potè - 
uoben fentire leperfuafioni ch'il Viceconte fòi 
minifìri gli vfauano,ma penfo bene, che fe hauef- 
fe Voluto megarelafcde, hauerebbe hauuto per- 
dono, perche li fentiua dire quefle parole, non vo- 
glio partirmi punto dalla mia fede, per cofa alcu- 
na , an^i s'io\baUefii diece mila vite , vorrei pili 
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prefio perderle tutte , che abbandonare la fede Cai 
tolita in vn minimo punto .& per quefto fu rimef 
fo dinuouo nel carro . (y il Vicecòte infieme dijfe } 
già ch'è tato opinato feditelo prefio . alberagli 
\fu comandato, che guarda]] e Lorenzo, il quale già 
\fquartauano ,• il che fece dicédo ftgnor Giefu Cbri 
fio babbi rnifcricordia di cofioro, babbi figtiore mi 
; fericordia di cofioroiò fignore dami grafia di perfe 
Iterare come lui fin 1 al fine, dammi fignor co fianca 
fino al fine, il che flette dicédo quafi tutto quel té 
po che Lorenzo fi fquartaua i eccetto che vna voi 
ta diffe l'anima tua preghi per me,& alTvltimo , ò 
fignore , quale jpcttacolo m'hai tu fatto vedere, 
ilche ridìffe due ò tre volte. & ejfcndo all’hora 
la tejla di Lorenzo dal carnefice albata fu, con di 
re fecondo l*V fianca Dio falui la Regina » Tomafo 
diffe, prego Iddio che la falui & la benedicanole- 
ttano qua , che la confefjaffe perfupretno capo in 
cofe ecclefiaflicbe . M che rijfiofe t s’io hauefii 
voluto aggiùngere quctle parole , già farei Slato 
liberato vn pe^ofa .*4ll’bora dijfeil Viceconte, 
fie negate queSlo fetevn traditore . TJon, dice To- 
mafo ,* quefìa è cofa di fede , ne mai hò offefio fua 
Muefld ,Je fot fi voi non intendete per conto della 
fede, & co fetenza, il che nò fi deue ìlimare per of- 
fe fa.tf cefi guardò verfo il ciclo fece oratione 

fecretamente , fa alquanto dipoi diffe quelle paro 
le i in te Domine /pèrauinonconfundarin &teu 
tfium à Domine, tu plura prò mepajfus es; due voi 
te repetendo plura . M'borail Viceconte gli difi 
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fe , ancora adeffo dimanda perdono conferà, 
perche io non dubito, che la Regina ti farà, mif eri- 
cor diofa . il quale rifpofe , la mia cofcien^a mi dà 
chiaro tefìimonio di non batterla offesa maii& 
foggio nfe che defideraua tanto bene alla Fuegina» 
quanto aWiflejfa anima fua , il cui flato talmente 
fauoriua <& honoraua, che per tutto l’oro che fat- 
to il Cielo fi troua,non vorrebbe, che pure vn pe- 
lo della fua tefiaà danno fuogli perijfe, <#* che tut 
to ciò che qua patiua era perjaluare l’anima fua , 
pregando l’Onnipotente Iddio per amore delfuo 
dolce figliuolo , che fi degna]] e di perdonargli > di- 
cendo quelle parole del Profeta: Mifcrcre mei 
Deus fecundutn magnani mifencordiam 
tuam ; &, Tibi foli peccaui , Tibi foli pec- 
caui &c- dimandando àDio che fe hauejjela- 
I ciato di dire cofa alcuna , la quale conueniua dir - 
fi , ch’egli adeffo gliela riducejfeà mente . Et poi 
fece oratione , chiedendo à tutto il mondo perdo- 
no, fi come, egli dall’intimo del fuo cuore perdona - 
ua à tutti,aggiongendo,che i peccati di queflo Ese- 
guo hanno meritato infinito cafìigo , il giuflo 
f degno d’iddio . onde lo pregauaperfua mifericor 
dia , che voltaffe da loro Vira fua » chiamale 

quel popolo à penitenza, acetiche vedeffero,fò ri 
conofceffero i fuoi peccati cofi pregando tutti i 
Cattolici che orafjero feco » dopo che hebbe 
detto il Vater nofier,&Vo4ue Maria, il carro li fu 
tirato di fotto, & reflò appiccato, finche morijfe . 
effondo , mentre pendeua , (fogliato ignudo > fi 
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'ridde che [otto la camicia ordinaria » n’baueua 
"vrialtva [en^a maniche, d’vna tela i grò fi tf ima, 
chearriuaua più giù della mità del corposa quale 
come penfofu "vn cilicio per caftigo del corpo, eh e 
in Inghiltemadeffo poco s'vf t . 

Et perche la maniera, & ordine della prefa di T o- 
mafo lo libererà d'ogni fofpitione di tradimento , ò 
congiura, ir darà vn’ argomento invincibile della 
fua lealtà, innocenza, breuemente la deferiuerò 
con ogni "verità , a gran contento ir fodisfattione 
di tutti i Cattolici , & à confufione ir ignominia 
de i noflrifanguinoft perfecutori ir auerfarij. 
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S L e d d o quel f amo Co traditore * ir infame 
Giuda » per non dire federato homicida , ha - 
vendo inanimo di fare difetto a’ Cattolici, "venne 
da Bpma in compagnia di varij Ingleft, inomi , ir 
fegni de i quali egli con gran diligenza auertì . ir 
e) f endo "venuto à Lione , iui trouò Tomafo Cotta - 
motil quale effendo intrato nella Compagniadi 
Giefit à Bpma,&ejfendo iui caduto in "vna febbre 
etica , fu da i fuoifuperiori mandato à Lione , per 
efperimentare,fe per mutatione àdaria fi poteffe ri 
bauere,ma la malatia andana più toflo crefcendo. 
onde di Il io mandornoà Remisi ir caminando 
Sleddoin compagnia fua alcuni giorni , intefe da 
lui, come pare, che tra poco "voleva ritornare in 

Inghil - 
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Inghilterra, per il che Sleddo auertì più efattameh 
ic ifuoi fegni ; & ejjendo arriuati d Tarigitiui of 
ferfe à l'^4mbaf datore d } Inghilterra i nomi,<&fe 
gnali ch'egli haueua prefo , Uguale li mandò al 
configli o della Bigina , <& da efii furono mandati 
à gl'inrjuifitori dei porti . Tomafo Cottamo , poco 
dipoi che arriuò à Cerniste jfendo già Diacono, fu 
fatto Sacerdote ;& intendendo , che altri erano 
per andare verfo Inghilterra, s'affrettò molto per 
andare con ejìi, £7 fece grand'iHan^a per bauere 
licenza » si perche già per il benefitio dell’aria fi 
trouaua fanò-, sì anco per il gran t^elo che haueua 
della 1 faiute dell' ahimè . Si partì donque dal{emis, 
& imbarcato fi, àrriuò àDorobernia circa li 1 6 . 
di Giugno Vanno 1 jr8o. in compagnia di Gioitati - 
hi Batto , & Edoardo Fjfiono liner att Sacerdoti , 
i quali adcffofono ambedue condannati per la fe- 
de ,£7 con due altri laici',. Qgcfli quattro furono 
cercati fino alla pelle ,£7 non trovatoli ado ffo nien- 
ie\, Giouanni fu ritenuto in vece di vn altro gen- 
til’b uomo chiamato Onono ,à cuipure niente fi 
ira ffo migliati a . ma il buon Tomaf ) fu ritenuto per 
conto di quelli inditi 'j, £r fegnali quali Sleddo ha - 
Ueua dato di lui, eh e furono molto chiari, & appa- 
renti i £r per non fare altre fpefein condurlo , il 
Gouernatore di p or ob ernia detto alleno > £7 l'in - 
qui fiore Stefano, pregorno vn laico , compagno di 
tomafoi il quale fi finfe nome Hauardo,che lo me 
naffe come prigione al Signor Cobbamo, il quale 
facilmente s accordò .ma toflo che furono fuota 
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della terra, nonpojfo in co [rietina ne voglio , dice 
Hauardo , 'effóndo io fteffo cattolico » menare voi 
pure cattolico , 43 facerdote, come prigione al fi- 
gnore Cobbamo , ma andaremo dritto à Londra , 
43 quando faremo arriuati ld,prouedete à i cafi vo 
flri , come io farò d i miei . Venendo à Londra To 
mafo fe n’andò [ubilo ad vno delli prigioni , 4$ iui 
parlò con vn cattolico fuo amico raccontandoli 
per ordine la maniera della fua prefa 45 liberatio 
ne . Il fuo amico gli diffe, che con buona cojcien 
nonpotcua à quel modo partir fi, 4? gli perfua- 
fe d'andare a render fi prigione . Onde fen'andò al 
fuo amico Hauardo 43 pregollo , che gli volejje 
dare la lettera del Gouematore di Dorobernia al 
Sig. Cobbamo . Che ne volete farei dice Hauardo . 
Andari, dice egli à portargliela , 45 à rendermi à 
lui prigione, perche fono d pieno perfuafo, ch’io no 
poffo co f; [capare con buona cofcien^a, Qucftoco 
figlio che vi è flato dato , foggionfe Hauardo, prò- 
cede veraméte da vn' animo ^ elofo,ma mi dubito, 
che fi a congionto con pocafcien^a. òn hauerete la 
lettera , nè con buona co fetenza vi potete manife- 
fiate al perfecutcre, 45 aucrfario,hauendo fi buon 
modo di [campare dalla loro crudeltà . Maperfe 
uerandoil buonTomafo nella fua dimanda, Bene 
dice Hauardo, poiché non potete effere rimoffo da 
quefl’oppinione , andiamo à cofultarlo col tale, (no 
minando vno « nuouamente venuto nel Eseguo , d 
cui Cottamo portaua granci’bonore 43 uff etto per 
il fuo j iugulare ingegno 43 dottrina , per le rare 
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virtù , altre gratti di corpo , & d'anima da Dio 

conce jfeli) & fe lui è della vojlra oppinione, ha - 
uerete la lettera > anderete in nome di Dio . 
Quando vennero àquejla per fona gli dijpiacque 
totalmente quella intentione di Tomafo, & lo dif- 
fuafe d'vn penfiero coft imprudente . Il martire 
fendo perciò alquanto acquietato > manon apieno 
fodis fatto , fen'andù alle fue facénde » 4 ? mai per 
quello fi partì di Londra. Ma ejfendo la lettera ri - 
mandata al Gduernatore diDorobernia venne à 
Londra l' botte di quella boiler ia » nella quale To- 
mafo fu prejo à Dorobernia , il quale à cafo incon - 
trò Hauardo , £7 pigliandolo per vn braccio dijfe, 
Signore per caufa voflra poco nè mancò ch'io non 
fofii rouinato, perche il prigione che voi promeu 
tette conjegnare è fcampatoionde bifognatche ve 
niatefneco al l'icario del Signor Cobbamo, il qua 
le fìa alloggiato al fegno della ttella in pefcaria 
nuoua , 43 darli ragguaglio della cofa . Quejlo 
buon huomo Hauardo retto alquanto flupito d'un 
ftfubito affaltOt ma ejfendo ritornato in fe dijfe , fe 
io ui rendo il prigione non vi contelerete ? fi, dijfe 
l'hotte , rendetemelo, & non bò che dirui altro . 
fe n'andorno adonque all' alloggi amento di Toma» 
fo,ma egli haueua mutato fianca* & quelli di ca- 
fa non fapeuano doue fojfe • L'bojle grandemente 
defidcrauacbequejìò Hauardo, coft per alThora 
chiamato , fcrìandajfe con lui al Vicario , ma egli 
con tutti i modi pofiibili cercò di fchiuare la fua 
compagnia, ejfendo certo che fe vna volta fi fojfe 
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mejfo nelle mani de perfecutori, non farebbe facil 
mente [campato » Ónde dijfe à quell'altro , bolle 
mio non veggo necefiità alcuna percbeio debbia 
venire al Vicario , ir s’io vandali forfè trouareb 
be qualche attacco contra dime , per conto dello 
[campato prigione , ir ne potrei ejfere molefìato , 
ir voi non rìbauerefìe guadagno ò profitto alcu- 
no . ma quefio farò bene per [carico voflro,v\ me 
nato ad vn mercante mio amiconi quale come [pe 
rovi darà ficurta, , che io vi menaro il prigione 
auanùle zz*hore>ò veramente renderò meflejfo 
nelle voftre mani . Adi contento, dice egli , [e potrò 
bauere vno di voi due . Vengono al mercante , il 
quale alla richieda d’Hauardo fendo fuo parente 
fece ftcurtà della promejfa fudetta . la quale prò - 
meffaje bene fu adempita ,cojìò nondimeno à quel 
mercante otto me fi di prigionia, ma quanto giufta- 
mente,s* e f aminerà vn giorno auanti il giu/lo giu - 
dice . ir Hauardo » laf dando Vbofle in cafa del 
mercante, fe riandò per la Città con vn’altro com 
pagno à vedere fepoteua trouare Tomofo Cotta - 
mo,i3 venendo alla firada de gl’orefici à ca[o Rin- 
contrò, & dopo r ordinarie falutationi dijfe, mejfer 
Tomofo il tale è venuto à Londra , iymiha tal- 
mente affaldo per ilvofiro [campo, che forra è 
che ò voi, ò io andiamo m prigione . voi conofcete 
il mio flato ir conditi one,^ potete penfare come 
farò trattato, fe vna volta comparilo fotto il mio 
vero nome . conofcete infume lo flato vofiro, ri- 
metto adejfojn vofira elettione, qual di noi deb- 
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bia andare , perche fen^a manco bifogna ch f vn 
vada, & for^arui non voglio , perche più pretto 
[offrirei qual fivoglia pena . Tomafo * aliando 
gli occhi b le mani al cielo, di ffe quefle parole, fia 
benedetto Dio,nÒ f irei mai in vita mia flato fen^a 
fcrupolo,& rimorfo dico faenza s’io [offe [campa 
to dalle mani loro . non mi rincrefce d'altro fentìn 
che non bò fpedito alcuni negotij > cbehò da fare, 
foggiogne Hauardo,adeffo fono folamente 1 ó.bo 
re , potete [fedire i voflri negotij auanti le n. 
poi potrete andaruehe à loro . Doue, dice egli , ho 
d'andare lai fegno della ttella in pefcaria n'oua,et 
itti hauete da dimandare vn certo Sig- Andrea Vi- 
cario del Signore CoWàmo , & à lui v'bauete da 
tonfegnare . Lo farò dice egli . coft fi partiro- 

no,^ mai ft vidderotvn l'altro piu . \A it- ho - 
re donque doppo d'hauere finiti i negotij fe n'andò 
l'huomo di DioTomafo folo aidetto luogo » fritti 
fi refe per prigione ty fu menato alla corte della. 
Hegina 3 la quale alThora alloggiano al luogo detto 
Uonfoucho ò Oliando d'onde doppo d'bauer cin- 
que giorni conferito con varij miniftri quali indar- 
no cercarono di fouuertirlo , fu mandato al Mar- 
shalfeo per conto della Religione, non per tradi 
mento • <£r di là alla torre , per effer iui tormenta- 
to come fu nell* eculeo » non per reuelare alcun fe- 
creto tradimento » come gli *Auerfarij falf amente 
pretendono , ma perche non voleva confeff arci 
fuoipriuati peccati à loro ♦ come egli confidente 
mente & con ve ritàgli affermò in faccia, quando 
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fu proceffato.et co fi fu menato à Vuefìmonaflerio, 
iff iui infusamente condannato . ti poi come ha 
tiete intefo, tirato à coda di cauallo à Tiburno > do- 
ve egli con gl'altrì fu crudelmente vccifo , fi- 
nendo quettamifcrabil vita con v n coflante ti 
glorio fo martirio > adeffo feguita l’agnello im- 

macolata, à cui fta bonore ti gloria per la coftan 
di quelli fuoi fami, jimen. 



Della maniera del proceflare 3c del Marti- 
no di Giovanni Paino Sacerdo- 
te aìli x. d’Aprile i f 8 i. Cap. XI. 




Lli io. di Mar^o 1JS1 .ilSigno- 
rt Odo e no Hoptono luogotenéte del 
la Torre venne à 1 vfeio della carne - 
j ra di Giouanni Vaino facerdote , do- 
ve era in prigione , ti percotendo la porta lo fece 
leuare dal letto , hauendo prima molto vegghiato , 
& lo sformo ancora non me%%o veflito , d'vfcire 
fuor a , non dicendogli à che fine . ti effendo dipoi 
auifato come la co fa andana » ti vedendo che do- 
aeua efjere rimojfo dilà, et menato ad vn altra pri 
gione, domando licenza di tornare in camera per fi 
niredi veflirfuti d pigliare la fu a borfa , la quale 
haueua lafciata in dietro , il che non gli fu concef- 
foitna comandorno » che fofje dato m mano a cer 
ti ojfitiati, che quiui afpcttauano , come egli dijfe : 
per condurlo in Efjexia , hauendo cofi ordinato al 
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cuni principali del Configgo. Il buon Giouanni 
conia cafacca fola andò au unti con loro » e fondo 
piu benignamente de gl* altri trattato, per non ef- 
fere flato legato . llgiouedì fera fu letto il fuo no- 
me, con tredici altri incirca, fra flregbc,bomicidia- 
7 i, ladri . Venerdì circa 16. bore fu proc e fo- 

to in quefla maniera . Vrima fu letto il proce fo , 
cioè che Gio : Vaino difo d Eliotto, alloggiando co 
lui le fefle della natiuitd , che molte machinationi 
erano fiate fatte per il pafoto circa la mutatione 
della religione in Inghilterra, £r con tutto ciò nin- 
na. era prosperamele riufcita,ma di tutte le altre » 
quefla, die e egli, mi pare la migliore, della quale al- 
cune volte hò intejo parlare il Conte di Vueflmcr- 
landia,il dottor Alano, & dottor Briftoo, cioè che 
cinquanta buomini ben prouifli di giacchi archi 

buf etti, cere a foro qualche opportunità, quando la 
Bigina andaua in vi fila per il Regno, di ama^ar 
la , infieme co'l Conte di Leceflna & il Sig . VuaU 
fmgamOitf fubito proclamare la Regina di Scotio 
per Regina, & diceuano che non far ebbe piu gran 
delitto amarore la Regina » che amarore vna 
beflia . e fondo queflo letto , Giouanni negò il pro- 
cefo et ogn* altro tradimento,proteflando che fem 
pre in animo, (9 in parole haueuabonorato la Re 
gina , & che haurebbe fempre volentieri [pefo la 
vita per la falute di effa» et che pregaua per lei co 
me per Panima fua,ne mai ritrouò,ne machinò tra 
dimento alcuno contro la Corona » ò altri Signori 
d'Inghilterra . All' bora il Sig . Mauritio Confi- 
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gliere della Regina cominciò à prou are, Ciò. Vaino 
ejfere traditore per due maniere,- prima per prefon 
tione, fecondo per depofitione • La prefonùone ò 
probabiltà fu quella • prima, perche cinque anni 
fono fe ne andò fuor d'Inghilterra, ritornò mol 
to prefio. Secodo perche fu fatto facerdote dal Ve 
fcouo di Cambtai,& che peròhaueua giurato fe- 
deltà alTapa,apertifiimo nemico d disegno. Ter 
t(0 perche haueua parlato in Fiàdra co ll Celie di 
Vuettmerlandia, dottore Alano , & dottor Brifioo 
aperti fiimi traditori. Quarto, perche fece viaggio 
co’l figliuolo d'vn traditore, cioè Sig. GuglielmóTe 
petto. La depofitione fu fopra il giuramento di 
Eliotto, <£r fopra alcune ribotte male intefe nella 
fua confezione ncWeculco & confequentemente 
Eliotto giurò ch'il proce fio era vero, & fu letta la 
confezione di Giouanni . Finita che fu,effo rifpo - 
fe alle prefontioni dicendo, ch'andar fuor d’ingbil 
terra, ò efjer fatto facerdote dal Vefcouo di Cam- 
bra! non era f officiente fegnale d'vn traditore, 
perche quette due cofe fitrouanoin molti altri, 
che non penf ano à niuno tradimento* con fefiò an- 
cora di non effere fiato Alunno del Vapà rubane, 
rei? auto mantenimento alcuno daini. Alla ter - 
•(a , rifpofe che mai parlò co’l Conte di Vuefimer- 
landìa , & ch'il dottore Alano # dottor Brittoo 
mai baueuano parlato , per quanto ch’eglifapeua 
di fimìl cofe. Alla qurtadiffe che il Sig. Té petto 
era Gentd’b uomo da bene, nongliparlò mai di 
tradimento, nè fu co fa cotra la legge di fargli copa 
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gnia e fendo egli Gentiluomo del illuflre Confi- 
gtiero CbriBoforo Hattono . Rj fiutò la depofitio 
ne d'Eliotto , prima chiamando Iddio per tei limo- 
nian^aj fà fopra l’anima fitaa fermando, che mai 
nobaueuà bauto tali ragion amiti con efo,.fecódo 
portò due luoghi della j crittura,i 'f vn decreto, per 
provare che , fen^a due [officienti te flimonij, nin- 
no donerebbe efer condannato Le fcritture fono 
Que/le* lo: 8. Verf 17 . li teftimouio di due 
btiomini è vèro. & Deuter» 17 . verf.6. "Hella 
bocca diduè ò tre tefiimoniii morirà chiunque mo 
i*ft. nonfiadma^ato ninno , facendo vn folo te- 
ftimo ni a%a contro di lùi.ter%p\egli prono , Eliotto 
non e fiere {officiente tejiimonìo > per b onere op- 
preffo i poueri fino alla morte , perfiupro, altre 

manifehe ribaldane , per bavere rotto il contrat- 
to, per hauere ingannato li Sigi "Pietro di danari » 
per battere 'ffieffo mutatala Religione , , per invi- 
dia contra di lui, pereffere,incolpatod'homicidio t 
& altìri fimili delitti . Doppo fece 'vn lungo difcor 
fo dèli’ hipocrifia d'Eliotto > quando venne à cafa 
del Sig. Moro per lui , con vna ficurtà » per/i<4-> 
dendolo d’ andar efecoadvn cèrto luogo acciò foj- 
fcprefenteal [no contraito matrimoniale . Sopra 
diciò i dodici Confultori introrno'iu confulta , 
ilVenerdi dopo pranfo lofententiorno per RgoX 
Sabbato poco avanti defmare » venendo di nuova 
al tribunale , il giudice Gaudeo domandò Giouan- 
ni cbe cofa poteua dire perfefiefo» il qual rifpa - 
fec’haueuO detto à baHan^a, allegando efer con 
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tra la legge di Dio & de glb uomini , condannarlo 
perlate^limonian^a d’vnbuotno Jolo » conofciuto 
per infame . AU'hora dice il giudice % che fe non 
[offe fiato colpevole, la patria raprefentata dai do 
dici non l'b avrebbe co fi giudicato . Rj(poJe il mar 
tire» che i dodici confultorì erano perfone [empii- 
ci i f quali nonintendeuano che cofa fia tradirne» - 
tOiifj che prima egli baueua domandato la defini- 
tone del tradimento dal $ig. Maurino da loro,i 
quali nogliel’haueano •voluta dare.ma fe piaceva 
alla fuegina, & al fuo Cofiglio che lui monjJe;cbe 
lui raccomddaua la fua caufa à Dio • A cui il giu 
dice dijfe » che lefue parole [aceuano cotta di lui » 
ifj fe E fiotto baueua falfamente giurato » che egli 
renderebbe conto della morte fua» il che niuno po- 
teva Japerct ma Dio folo & cgkficjfo, Dijfe Gio 
vanni» che tutto era inganno per cercare il fuo fan 
gue • Finalmente il giudice prononciò la fenten^a 
di condannatione>& poi i' e fonò à pentirfi. fe ben, 
dice egli, mi potete informaremeglio in queflo . Il 
martire domandò il tempo quando doueua morire , 
Gli fu ri/pofìo il Lunedi f zgvente,la mattina circa 
14* bore . Dopoché fu tornato alla prigione» il 
Viceconte # altri •vanno à domandargli segli fa- 
ceva Giefu Cbriflo la fola caufa della fua faluatio 
ne • A cui rijpofe infognandoli la •verità Cattoli- 
ca • Tutta la Domenica fino à 13. bòre vn certo 
dottore VuitberQ,fa dottor Sono , furono con ejfo 
persuadendoli inR antemente di mutare la fua re- 
ligione, la quale, dicono efii, fe voi vorrete muta- 
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re , non dubitiamo dt procurare mifèricordia per 
voi , Que fio ìntefi daU' ifleflo dottarmi, dicendomi 
che i ministri con loro fcioccbi ragionamenti lo mo 
leflauano, & gli dauàno gran faìlidio. & andan- 
do io tra molti altri da lui circa le i 6. bore inpe 
me con l'Officiale , egli allegri ^imamente & con 
gran manfuetudine mi dijfe parole, ebe apertamen 
te moflrauano lafua inuitta coflan\a,^ eoa vno 
amor e noi bacio di pace fi licemiò da me . La mat 
fina feguente, al fecondo d'^prilcverfole labo- 
re fu potilo fopra vn graticcio, & menato al luogo 
del f upplicio , doue inginoccbiandofi > per i fiat io 
quafi di me^ghora, fece caldamente or ottóne , i3 
riguardando la forca la baciò , con lieto vo Ito f iti 
la fcala,& ejfendoli me fio il capetìro al collo, al - 
^ò gli occhi con le mani alcielo per vn perfetto 
di tempo , & poi parlò al popolo « facendo prima 
proteftatione della fua fede, (perche ftida me aua 
ti informato ch’il popolo lo tencuaper Giefuita, 
opinione de quali dicono gl'berettcicbefia ,cbe 
Cbriflonon è Dio)cÒfeffando vn Dio in efien^a £r 
foftà^a,^ trino in perfone, UVerbo efierfim- 
carnato per laredénoncdeWbuomofroitìtre'catto 
liche parole.poi pregòlddio, eh egli perÀonafieglì 
errori della vita p a fiat a ,& che baueffe mifericor^ 
dia di tutti i peccatori. Tersegli perdonò à tutù* 
che offefo Cbaue fi ero, facendo mentione d’Eliotto, 
per il quale pregòlddio che lo facefie fuo copagno 
in gloria celefte. Quarto, dijfe che ifuoipiedi mai 
caminorno , nè le fuemani mai [enfierò, nè il fuo 
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ingegno mais’ ado prò in tradimento alcuno contro 
la Bigina , ma chefempre le de fiderò tanto bene 
quanto all’anima fua, pregando l'onnipotente id- 
dio di dargli la fuagratia , & poi Vn proffero Re- 
gnare in terra » <& eterna felicità in cielo . 

il Sig. Richo qui l’efortò che confo fi affé di mo- 
rire traditore^ che fi pentiffe di ciò . a cui molto 
patientemente rijpojc che aborriua ogni tradimen 
tOi& il con fejfare vnafalfità farebbe per condan 
natio ve dell’anima fua . Vero è, dice egli t che mi 
confejfo morire cbrifliano & cattolico Sacerdote . 
& pr e g° H Sig. Richo ^be facejfe teflimonian^a 
della fua morte, dicendo caro Signor certificate fua 
Maeflà di quella, 4$ pregatela , che non patifca 
per l’auenire , che l’innocente f angue fila ffarfo di 
quefìa maniera, perche non è cofa di poco momen 
to . sfll’hora vn miniflro % come marauigliandofi, 
replicò dicendo al popolo,che in quelle parole egli 
fi dichiara per traditore, affermando, eh e fe la Re- 
gina ama%%a i Sacerdoti del Vapa, [farge inno- 
cente fangue . Jl cui voltandoli il buon Giovanni 
diffe in vero mi trattate molto feortef mente . per 
che io domandavo al Signor Richo, che parlaffe à 
fua Maeftd, acciò nonpermetteffe l’innocente fan 
gueffargerfi • & all’bora mofirò il fuo buono ani- 
mo, 4$ affettione verfo la Regina, con molte paro 
le. Il Sig. Richo diffe, Vaino, voi non hauetefem- 
pre hautoqueflo defiderio di [fendere la voflra vi 
ta per la morte della Regina t 11 Sacerdote di Dio 
all’bora flava in contemplatione, & non fentcndo, 

-feW-u non 
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non rifpofe niente . Se per cafo hauejfe rijpoflo di 
fhnon penfando à quella par ola(morte)pofla fofi- 
fiicamente,ma 4 ( falute ) perche in Inglefe quefte 
due parale fono fimili: Dio, à cui tutti i peri fieri fon 
[coperti,. sa quel che hauerebfre lAutffario di 
qui canato . Vn minifiro dijfe,che [e ben negafje 
quefio tradimento, era nondimeno traditore, fendo 
che » Campiano & ijuoi compagni negarono anco 
il tradimento ,£r pure fu da più che due teftimonij 
prouatogli . Bjfrofe il martire, che immediatamé 
te auanti la lor morte egli domandò al P. Compia 
no & i compagni, f ? quefte accvfe di tradimenti 
hauejfero fondamento alcuno, & f opra la fede lo- 
ro differo che mai s’erano immaginati talcofq . 
ufll’hora il minifiro dijfe che Harto l’bauea con - 
f e [fato . J\ijfofe egli che non coleus difendere i 
fatti altrui, ma ifuoi [olamente x & che di ciò non 
[apeua niente . piffero poifubito c’fpauea confef- 
fato quefìi tradimenti alla Signora Vola ; Bf/pofe 
che ne anco Iacono fedita . il minifiro dopo que- 
llo. dijfe ci/ il fuo fratello gli haueaconfeffato in ca 
mera fette anni fono, che hauea parlatoci vita tale 
Wtentione . >A\ cherijpofe il martire, Bono Iddio, 
il mio fratello è fempre fiato vehemétifiimo Vroté 
ftante, gr pure sò che non parlerebbe fi falfamen 
te di me, £ dimddò che màdafi ero per il fuo fratei 
lo, ma alThoranp fi trouaua in cafa . Qjtado alcu 
ni di noi tornauamo poi dal martirio trovammo il 
fuo fratello nella nofìra hofleria, dal. quale doman 
dàmofe ciò era vero dicendoli tutta la co fa . egli 
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ci giurò con grande (ìupore ch'era falfifiimo, 45 ci 
diffe che co fi batter ebbe dato ad intendere al Sig. 
tìic ho* lmmediataméte il Sig» mandò per effo , ma 
partédomt io no intefi piu come fia pajjato . i mini 
Jiri in tanto non yoleuano affettare che yeniffe il 
fratello . Giouanni proteflaua ffeffo di morire chri 
(liano $ cattolico facerdote . Li differo che orafi e 
con loro inlnglefe ; ma egli flaua attento alla/ua 
ccfntep lattone, 45 offendo follecitato da i minifiri à 
vnirfi con loro nell’oratione del Signore, diffe che 
hauea pregato m yna lingua ch'egli bene inten- 
deua ,45 mentre egli faceua oratione , repetendo 
efiile prime dimande che pregaffe in lnglefcper 
fodisfare al popolo , Vaino diffe che baueuagia det 
to l’or aliane di noflro Signore tre yolte, 45 che di 
rebbe il Salmo Miferere, 45 1° diffe ad alta "voce • 
llminifiro li dimandò fe fi pentiuad'haue re detto 
meffa, ma effondo in contemplatane non l’inte/e . 
Dopo tutto queflo molto manfuctamente ? quando 
fiau ano ffer yoltàre la ficaia, diffe Giefu » Giefu » 
Giefu . 45 .cofi reftò pendente, non mouendo ne ma 
ni ne piedi v/, Gli y forno cortefta , di fare eh" alcuni 
s* attacca ffera à ifuoi piedi, 45 mette {J 'ero il nodo 
del capefiro fatto l'orecchia i àcòocbe il tormento 
/ offe piu breue , 45 lo lafciorno fin che fi offe morto - 
comandandQ.&oullo al catnefice ì che fftdijje pre 
fio acciò non tornaffe in yita , 45 lo ripreje perche 
non faceua t officia fuo pre fi am ente . Tutta la Cit 
tà R amò me Infimo • i guardiani , 45 ; ilpiu de i ma 
gifirati del Cent ado, niunomoflrò nel yoltó aliena 
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tione contr a di lui > ma fi doleuano molto della fua 
morte . Il quale con gran patien^a & manfuetu- 
dine finì cattolicamente quella mortai Vita , per ri 
fufcitare poi con trionfo ,conofciuta la fua innocen 
%a da tutto il mondo . Egliera flatolongo tempo 
in prigione molto male trattato & crudelmente » 
iS eflremamente tormentato nell' e culto , Gli fu 
vna ò due volte dimandato fe voleua andare alla 
lorcbiefa t perche quello haurebbe dato fodisfattio 
neper tutti tradimenti . al che rijpofe di quejìa ma 
nieratVoi dite che io fono qui per tradimento, libe- 
ratemi da quello ,£r poi f iprete l’animo mio intor- 
no a qu e fi' altro . V forno ogni modo per dritto & 
per trauerfotognieftremità , ogni inganno per ri- 
trouarequel che mai non fu , Dopo la fua torta 
ra nell’eculeo gli fu mandato per poterlo più e fa- 
minareto più preflo tormentarti vn feruitore con 
quefla lettera . 

Io vi mando per il prefente péna.inchio 
ftro,& carta» & vi prego che fermiate quel 
c’hauere detto à Eliotco» & al voftro Hofte 
in Londra circa la Regina, & lo Stato. 6c in 
ciò non màcate di dire con verità come vór 
refte rifpódere all’eftremo voftro pencolo . 

Rifpofta di Giouanni Paino • . 

ly/TOlto Illuftre Sig. ricordatomi dell 
XVlHrio doucre verfo di lei , né potendo 
per migliori mani fcriacrc;hò, fecondo l’or 
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dine di V. S. vfato il rnezó del Tuo Seruito 
re . Per rifpofia delle Aie dimandc, hò già 
detto àbafianza » per htiomo che tenga 
conto della falate fua ; Se ciò con tali atte 
fiationi» quali tra huomim Chriftiani doue 
riano efler credute • per vbidienza pure 
vn’altra volta breuemente lo fò • 

Prima, quanto à fua Maeftà prego Iddio 
cheli diala fua gratia , Se che la conferui 
longo tempo à fuo honore » Se fecondo il 
defiderio fuo» alla quale hò fempre defi de- 
rato , come durante quella vita farò » tan- 
to bene»quanto aH’anima mia . fé à lei non 
piace ch'io viua morirò volentieri come 
fpero fcruo di Dio . Quanto allo (lato io 
prote (lo , che fon > Se che fempre fon (lato 
libero d'ogni cognitione ò machinatione 
qual fi voglia dentro » ò fuora del Regno » 
fatta contra di lei » del che hò fpefio auanti 
V.S.Se altri Comiftarij di S.M. chiamato Id 
dio in reftimonio» coroeadcflo ancora (ò> 
& vn giorno auanti di lei . la verità » adefio 
non inrefa » credo farà chiaramente riuela- 
ta . Quanto ad £liotto»io perdono alle fue 
moftruofe fcelcraggini » Se dctcfto le fue 
malitiofeinuentioni. Se volefle Iddio che 
i Tuoi primieri portamenti verfo altri» eften j 
do ben conosciuti non fofiero fiati (offici è- ! 
.te proua di quelle finte infamie . 

Quanto all’hofie»ò altra perfona viuen- 

te 
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tc in Londra, ò*altroue ( fenon fiaiìiòt per 
la fubornatione del mio fanguinofo nemi- 
co, corrotti) io so ché he per parola, nè per 
fatto, nè per diflealtà alcuna poffono giufta 
mente accufarmi,& coli tanto auantt il tri- 
bunale di Dio, quanto anco nel cofpetto 
de gl‘hu omini , io nfponderò al mio eftre- 
pencolo. ‘ k 

Humile prigione di WS. 

Gio. Paino Sacerdote. 

Si * ì' ' V . •’ * 1 u * • 1 . i 1 


Della condannatone & martirio di Eve- 
rardo Havnsbo Sacerdote * & 
Aluno del Collegio di Retnis. Cap. XII. 
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tu ardo llàunfto , effendo mi 
t§Ìl prei nìflro beretico 19 bene beneficiato « 
cadde , pet la prouiden^a 19 miferi - 
cordia di Dio verfo lui, in vnagraue 
malaria; nella quale tanto per quel cafìigo>co~ 
me anche per alcune particolari 19 miracolqfe 
ammoniùoni da Dio , cominciò à conftderare la 
fua Vita paffuta , 19 lo fiato (9 officio dannabile , 
nel quale fi trouaua . Onde facendo chiamare v» 
Cattolico Sacerdote,fiu reconciliato aUaChiefa>(9 
abbandonòilfuo facrilego efercitio del minifìerio » 
lafdòHmale acquifìato frpojjeduto beneficio , 19 
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fe nvfcìfuora d'Inghilterra à R^emit • doue vifje 
qua fi due anni, con gran %elo £j fi u dio, nel qual té 
po » per il continuo efercitio » fi fece molto pratico 
in caft di cofcien%a,& nell'officio, che à buon Sa- 
cerdote appartiene , ma per il grandifiimo de fide- 
rio c'baueua di guadagnare altri all’vnionc della 
Cbiefa * traila falute , & particolarmente alcuni 
fuoi cari fimi amici, fu molto deftderofo d’effer Sa 
Uerdote, gr di ritornare alla patria , onde li fu con 
ceffo, & coft 'venne in Inghilterra, doue non flette 
molto, che arri ficandofi d'andare vn giorno à vifi 
tare alcuni prigioni del Marsh al feo, fu iuiprejo » 
tr effendo eff aminato da vnooflitiale , chi f off e » 
tJ d’onde venifj e , corife f] andò egli arditamente , 
fen^a altro » effer Cattolico facerdote , (y f colare 
del feminario di fiemis , fuperciò menato in pri- 
gione à T^eugato tra i ladri , tJ caricato di ferri . 
Et pochi giorni dopo, egli con gl } altri malfattori fu 
menato al tribunale, doue ilSig. Fliiuuodo,feden 
do in giuditio dimandò da lui , doue f offe fatto fa- 
cerdote » quale [offe la caufa della fua venuta in 
Inghilterra cofe fimili . Al che l'huómo di Dio 
tifo luti fiimo, fen^a paura ò difiimulationediffe; 
che la caufa de Ifuo ritorno era per guadagnare 
anime , <£r ch'egli era flato fatto Sacerdote à i{e- 
mis • Donque, dice il giudice, fete fuddito del Fa 
pa. cofiè Signore rifonde Euerardo . al cheti 
giudice replicò , il Vapa donque ha qualche fupe - 
riorìtà fopra di voi * balla, dice egli . In InghiUer 
ra ancora ? dice il giudice • Anco in Inghilterra, 
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perche egliba tanta autorità, i<j iurifditùone in 
cofe Ecclefiajlicbein quefio F^egno , come b abbia 
mài hduuto , is come ha in qual fi •voglia altro 
pae fetonti in Homaifteffa . Soprala quale "vera 
[incera confezione gli hcrctici ( come è U cofiu - 
me loro di falsificare ogni co fa , # per finte infa * 
mie di fare odiofiiferuidiDio')diuulgorno dipoi 
in l lampa ch'egli haueua detto che i Vrencipi non 
haueuano fuperiorità alcuna, ò iurifditùone nei 
fuoi Fregiti, ma folo il Papa • il che fu molto lonta 
no dal fuo pen fiero, ij d’ogni altro Cattolico . ma 
per occafione della prima ri[pofla,per indurlo , per 
corfo di queftioni> nel circuito di qualche loro nuo 
uo decreto di tradimento dt dtmandorno inoltre fe 
penfaua ch y il Papa poteffe errare . al che egli 
effrcffmente riffofe , che in vita & coflumi potè 
ua mancare y in priuata fua dottrina ò [crini et 

rare , nondimeno ingiuditiale definitione , ò decifio 
ni di cofe di controuerfia circa la fede egli mai er- 
rò . Ma non ofiante quefie parole cofi chiare , i 
npmici publicornot che lui haueua detto ch’il Pa- 
pa non poteua peccare . Gli dimandorno inoltre 
fe il Papa procedeua giuditialmente nella depofi- 
tione della Fuegina - Et qua fi leff e vna parte della 
bolla di Pio V . principalmente quelle parole, nelle 
quali ella fu dichiarata h eretica , & fautrice d’he * 
retici » & priuata dell’autorità Fugale, & giur\fdit 
nove in quefli dominij , ajfoluendo tutti ifudditi 
dalla fua vbidien^a . non errò egli in quello ? [pe- 
ro di nò dice Euer ardo *la qual parola ( J pero) vsò 
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dpofla in quefta materia, 0 non altra parola d' a f 
firmationc, perche quefi’atto di Pio V, in detto ca 
fo non fu materia di dottrina , ma di fatto > nel che 
non affermò ch’il Papa non poteffe errare . Ma 
per andare inan^iy 0 farlo inciampare facendoli 
dire qualche cofa conira il primo decreto dell'vlti - 
mo parlamento, & permeo del quale penfa- 
nano di [ubilo proce farlo ; il giudice gli dimandò 
fe haueua detto quefle parole àperfuadere altri 
chela fenliuano,ad effer delfuo parere : T^on sà, 
dice egli, quel che vi "vogliate dire con queflo per- 
vadere , ma correi bene che tutti gl’ huomini cre- 
de ffero la fede Cattòlica come io credo fendo 
paffate quelle cofe da tutte due le bande, fu dato 
ordine ad-vno ch’era quiui preferite dotto nelle kg 
; gi di fare v« proceffo di tradimento contra Kue- 
j Tardo, effendo egli'vno degli [colori del Vapafat- 
j Co Sacerdote fuor d'Inghilterra , 0 ritornato per 
j fedurre tfudditi dèlia Regina, 0 ritrarli dalla fila 
obedien^a,0 per hauere affermato il Vapa effe re 
fuo Superiore in Inghilterra, 0 hauere tanta auto- 
Yitàin gouemo ffirituale in queflo Rggno, quanta 
mai per il p a fato habbia hauto , dicendo di più 
cbefperaua che Pio Quinto non haueffe errato dir 
chiamando la l{egina per heretica , 0 deponendo 
fua Maefld, 0 liberando i [oggetti daQ’obedien^a 
’verfo lei , affermando in oltre hauere detto queHo 
acciochegV altri péfaffero in ciò come penfaua lui. 
Il quale proceffo e fendo pubicamente letto , fu 
proce fato Euerardo, 0. glifi comandato che aU 
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^affela mano.egli al^ò la mano finiflr a, per ii che 
il giudice lo riprefe > attribuendo ciò d fuperbia ò 
[uperflitione , ch’ejfendo cgli facerdote non fi vo- 
leffe degnare , ò non potè ff e aliare la man dritta .• 
ma la 'verità fu,cbelafuàmqno dritta egli non la 
poteua aliare» peri ceppi dai quali il benedetto 
huomo era flato molto aggrautfoi tuttavia offendo 
auuifatoyftefc fuora la man deflra . Et effèndolido 
mandato s’egli era colpevole delle cofe contenuti 
nel prò ceffo, dopo.alfune poche parole nelle quali 
diffe, che non eracolpeuolc delle cofeùn quel mo- 
do che ini furono defcràtie tconf e fio & ricono.br 
be U pifìan^a , & il fenfo.di quelle , con gran- 
de ardimento & cofìan%a i Ondp fu pronuncia- 
ta centra di lui la fenteàga S morte nella forma \ 
confitela . „ ' . , ; i - • - 

Fatto quejlo , fu timcnataattàprigionerd’ondf 
era 'venuto, (j quiui venne Vri miniBro ber etico* t 
43 altri per affalirlp ^ tentarlo di nuouo ,mader, 
po molte parole & 'vari ep e rfuafton ì, che fi piegar 
fe in qualche puniodirtligionje,4? riconofecffeU 
fua colpa co tttra la Regina » quando ridderò. che 
non potevano prevaler oc (intra il benedettoefion- 
feffore, fin fero per.fuaignominia , & per farlo o* 
dio foni popolo , ch'egli h/tueffe affermato il tirar 
dimento contra fua Maefià non tffere peccala à- 
uantiDio* la quale tSunrài non fi vergognarne 
f lampare . . :à/v; • r. j •<:, 

jl Writimo di Luglio i f8 i. egli fu tirato à Ti 
bumoluogo folsto della giuftitia,oue effendopofio 
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nel carro, con allegra faccia diffe & affermò d' e f- 
fere facerdote, cattolico* & contentifiimo di mori- 
re per testimonianza della Juafede , & e ffendoli 
dettò che dimanda fife mifericordia dalla Regina, et 
interrogato fe la riconofceua ptrfua Vrcncipeffa, 
tijpofcdift,& che mail’haueua offe fai fenon for 
fein cofc appartenenti «Ua fua'wffiénza & reli- 
gione,lc qua li loro han fatto pùnti di tradimento . 
Et quanto à queUo t chc banno puhlieato ch'io hab 
bia detto , il tradimento cantra la Regina non effe-, 
ire offefadi Dio i io protefto che matpenfa\*ne dif 
fi altro tfenò che quefli pmtfinuouamente fatti tra 
rimeriti, Ù quàU veramente non fon altro > che la 
con fefiianed'al c un i capi della fede cattolica* non 
erano offefedLDio . All’hora.i miniflri Afferò che 
faccffeóratjenè con loro , & che dimandaffe aiuto 
al'popoh.i fdlpofe che non gli era-kcito di fare 
wuYwneyò%bòKCtiti: ma chepregauabumilmen - 
tatuiti icÀt^tchcbefacefferòppattoneper lui 

co fi pregando devotamente trnfejìeffq, 
il cary o fu tìrstovia , & prima che {offe me^o . 
. jfrortnfù tagliata la corda* & iglifuifcerata^ 
VtHM'r dipoi fquartatQ-.Jpet? acolo di 

-X_ -J.r 1 - ~ 

. »■ , t 

(HT* OSIVI 






ìjlàV 5Wib grande edifica tioneà i buoni* 

1 ■'ffi di gran jhipore à : 

.^i’.ìì m\y tutti che lo + 

vi j * ; dero . 

f 'f> Cvr’v . f .• \ ; ' : 

"S ' 1 ■» 

M ij Della 



i 

Il modo 
della pre 
fa . 

■ % ' ' » 


K, 

j 

j 

' 

> «•< 




Delia condannatone, & martirio di C v- 
berto Maiko Sacerdote» 6c Aluno 
del Collegio Inglefe di Remis. C. XIII. 


l’anno i J7T. ilmefe di Giu 
£ w0 fopr intendente del Eccefcte - 
r0 * in tifila in tna terra cbia 

mata San 7 r ureo , fu riebieflo per il 
Viceconte diquel Contado altri, che yoleffe af 
fiflelrliper cercare la taf a del Signor T regioni, d<h 
ue flauatn Sacerdote chiamato Cubetto Maino.} 
Doppo alquanta deliberatione fu con chiù fo t che il 
Viceconte, il B. C ancellario >con altri gentil'buo- 
miniy&i loro feruitori pigliajfero Pimpre fa . ] Su- 
bito cb'arriuorrio alla cafa delSig. Tregiano , il Vi 
ceconte prima gli parlò dicendo , cb’egU& lafua 
copagnia eraiì tenuti per cercare yno detto Bour. 
no , il quale baueua commeffo yn delitto in Lon^ 
dra , & fe rièra fuggitomi Cornubia , &al pre - 
[ente fi trouauain cafà [uà , come era flato infior- j 
mato »' il Stgi Tregiano rifpof ?> che non era là,(j 
affermò per la fu* fede, che non fapeuq doue tale 
buomo fojje , dicendoli di più che Èeffcre cercata ; 
la cafa fua, gli paletta yna grande [corte fia, per 
effere egli gentiluomo , Onde arditamente glie 
lo negò, non bauendo bautoegli commifiion dal 
Trencipe • Il Viceconte effondo molto audace, per 
la gran compagnia c baueua [eco > giurò per 
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tuffi li giuramenti , che poteua trouare,cbe ò cer- 
car ebbe la cafa fua . ò l' amarrerebbe , ò fareb- 
be ama^ato, tenendo la mano fu l l pugnale, come 
fé all’ bora hauejje "voluto cacciarlo in corpo di 
quel Signore • Hauendo vjata vna tale violenta» 
gli fu data licenza di cercate la cafa . il primo 
luogo al quale venijferofu la camera del detto Sa 
cerdote Cubetto Maino , la quale effondo chiufa, 
batterono à gran furia la porta. Maino venne, & 
gliaperfe . offendo prima nel giardino d’onde fe 
baueffe voluto, poteua f campar e , Subito ch’il Vi 
ceconte entrò in camera , pigliò Cubetto per ilpet 
to,(j gliàiffe chifei tuUgliti\fofe,iofono vn f buo 
mo . al che il Viceconte, ejfendo molto ribalda- 
to, dimandò fe haueua giacco fotto il giubbone, 
co fi lo sfibbiò is trouò vn'^gnus Dei intorno al 
collo ,U quali glileuò, chiamandolo traditore , gr 
con altri opprobrio fi nomi . g7 menomo lui coni 
fuoi libri , fcritti , gr lettere al (opr intendente > il 
quale hauendoli parlato, gr efaminatolo deflafua 
religione, confefiò, che egli era dotto, 43 c'haueua 
raccòlto nè i fuoi libri boni fiime note , ma non li 
moftrò fauore alcuno • Di là, il V iceconte lo me- 
nò dalla cafa d’vn gentiluomo ad vn altro, fin 
che venijfe d Lantttono,doue egli f fi crudelmente 
imprigionato , ejfendo incatenato con vn granpa 
ro di ceppi fu le gambe, gr fu fatta (ìrettaprobibi 
tione , che niuno andaffe da lui • Di quello modo 
tettò in prigione da Giugno, fino d San Michele di 
Settembre > nel qual tempo i giudici fecero il 
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Fu ancora prefcnte il Conte di Bedfordia alla 
| condannatone di Cuberto, ifj trattò più d’ogni al- 
tro in quella caufa . Egli fu proce fj aio per battere 
hauto ma bolla, grani benedetti, ij lAgnus Dei . il 
1 che era contra i loro ber etici decreti • Maino ne- 
gò tutto il proceffo, tfprouò lafua innocenza ma - 
nifeflamente, fe glauerfarij non fojfero Rati ac- 
cecati da malitia £r inuidia. i iodici confultori che 
baueano da dire la fuafenten^a di lui , erano per * 
fone fcielte à quel propofito , & copi lo giudicorno 
1 degno di morte, ò ci fojfe altra prona contra di lui, 
ò nò, perche egli era faceriole Cattolico . tale è la 
loro euangelica copcierr^a . Dopo che i dodici l 1 ha 
ueano dichiarato reo , i giudici diedero la fenten- 
i xa chedouejfe effere amatalo tra quindici giorni , 
ma fu differito pino al giorno di Sito Andrea, non 
sò per qual oc caftan e . Inquejìo mentre ilVicc- 
conte andò alla corte » doueper que Ro bel tratto 
fufattoCaualiere, {j iui procurò rn a commipio 
ne , che Maino potè ffe effere rccifio. La quale 
egli mandò al paefe à igiuRitieri . 

Tre giorni prima , che fojje m art iridato renne 
da lui rn peruitore » (Jgli auisò che pi prepara ffe 
per morire j perche» dice egli , hauete da effer re- 
cipofra tre giorni alpiù . la quale cortefe ammoni 
tione Maino pigliò con gran ringratiamento , 
dijjeal Seruitore che scegli haueffe hauta copa al - 
cuna che dare, l'baueria data più predo dlui, che 
à qual fi rogValtro , perche gli apportaua la mi- 
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glior nuova, che gli /offe fiata data da huomo . 

Dopo quell’ awfo fi diede molto [ertamente al- 
Voratione , Hj contem piattone fimo alla fua morte • 
La feconda notte , dopo ch’égli fi era applicato d 
quefìt Ipirituali ejfercttij,fu yifìo yn gran lume in 
camera fua p affata yn poco me^a notte > intanto 
che alcuni prigioni, che Alavano nelle flange Vici 
ne lo chiamorno,per fapere che co fa foffe, perche 
ben fapeuano,cbe non haueua nè fuoco » nè cande- 
la i egli rifpofe, che s’acquieta fiero » ifj non fi cu- 
ra fj ero di ciò . 

jtl giorno del fio martirio, molti giudici, et gen 
ti/’h uomini yennero d yederlo % menorno feco 

due fuperbi mimfìri,che difputorno con luui quali 
egli confutò in ogni cofa,ma quei che baueano cu- 
ra della giufìitia,& gcntilbuomini eh’ erano giudi- 
ci ciccbtnelle cofefue,no yolcano intendere nien- 
te di ciò : ma dicevano, che quelli ignoranti mini - 
fìri erano molto più dotti di lui ; benché confe fiino 
ch’egli mori molto conflantemente,di che efii non 
poco fi matauigliorno : jy davano anco ad inten- 
der e al popolo ignorante,cbe il martire non f ipeua 
allegare Jcrittura per la fua opinione, il che fu fai 
fifiimo . perche io intendo, per relatione di perfi- 
ne da bene , che furon prefenti , ch’egli confirmò 
ogni punto di quel che fi difputaua,con autorità di 
fcrittura,4j di Santi Tadri ingrand’abondan^a . 

Finito queflo , fu tirato yn quarto di miglio al 
luogo del fupplicio, & quando ftaua per ejfer mef 
fi fui graticcio, alcuni de igiufliùeri domandorno 
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dal Vicario del Viceconte , che faceffe mettere la 
tefta talmente fuor a, che potè jfe nel tirare sbat- 
ter fi conira le pietre ; £r Maino Hejfo s'offerfe 4 
queflo, ma il V icario del Vice conte non lo volpe pa 
tire . Quando venne al luogo del fupplicio s in- 
ginocchiò 49 fece oratione,& Stando f òpra la pea- 
ta con la fune al collo , voleua parlare al popolo, 
ma i giuftitieri non lo permifero,& gli differo,cbe 
faceffe orationeftl che egli molto destamente fe- 
ce, Et flando il Carnefice per voltare la f cala , 
vn de i giuftitieri gli parlò in quefla maniera,adef 
fo villano traditore, tu fai che morirai ,49 però die 
ci fe'l Sig . Pregiano , 49 Sig . Giouanni ^rondella 
fapeuano quefte cofe per le quali tu fei condanna- 
to ,45 di più, quel che tu fai di loro . Maino gli ri- 
jpofe molto manfuetamente, dicendolo nonfo co- 
fa alcuna del Signor Tregiano ò Signor fondello, 
fenon che fono buoni & deuoti gentiVhuomini . 
Et quanto alle cofe, per le quali fon flato condan- 
nato, le fo folo io 49 non altri . 45 quefto dijfeper 
non dar attacco contra quei Signori ; benché in 
quanto à lui, egli baueuagid, negato tutto il procef- 
fo . iAU'bora fu buttato dalla Jcala , dicendo egli . 
In man us tuas &c. alcuni de i gentil'huomini 
voleano che fi tagliale giù [abito, acciocbe poteffe 
effere fquartato viuo,ma il Vicario del Viceconte 
nonlopermefejty fece, che lo la feiaffero penden- 
te fm che fo jfe morto • Fu poi fquartato , 49 vn 
quarto fu mandato à San 'Probo doue eglifu pre - ■. 
fa, Vn altro à Vuadebrigo,\lter^o à Baftableo , 49 
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l’altro al luogo doue egli era nato , ij lafua teff a 
limale inLantftono doue fu martinetto . 

Queflo benedetto buomo C uberto Maino nato 
inBaflableo inDeuonsbero haueuavn Vecchio 
fcbifmaùco Sacerdote per Zio% ben beneficiatOt il 
quale deftderando di lafciare il fuo beneficio 4 que 
fio fuo 'NepotCìlo faceua andare à [cuoiai et quan 
do fu di età di diciotto ò dicinoue annido fece farò 
miniflro, cioè beretico predicatore, al qualtempot 
come Maino fìeffo con gran dolore, e altri fofpir 
ri fpeffe volte mi di j] e, non conobbe che cofavolef 
fe dire miniflro , nè religione . Effendo poi man- 
dato inOjfonia , [enti la Logica nel Collegio d’M~ 
homo, e iui fu fatto BacceUiero nell' arti • *A quel 
tempo il Collegio diSanGiouanni bauea bifogno 
di qualche miniflro per miniflrare la lor Commu- 
nione . al cbefare,fu imitato, & condotto Maino. 
7+el qual Collegio 0 officio egli viffe molti anni , 
effondo di natura sì man[ueto,& di sì dolci porta- 
menti >ch e i Froteflanti l'amauano molto t è? i Cat- 
tolici gli baueano compaflione, vedendo sì buona 
natura per fa invn tale e fercitio . Onde trattando 
alcuni con effo, & ausandolo dello flato dannabi - 
le,nel quale fitrouaua, fu facilmente perfuafo, che 
lafua dottrina era bereùca t t&infieme ridotto à 
piangerete doler fi del fuo miferabil flatot @ con 
ditione . Etcofi effendo in volontà & in animo 
già fatto Cattolico » refìò nondimeno neU’ifteffo 
i Collegio alcuni anniti? iui fu fatto maeflro dell’ ar 
ti,# ogni domenica miniflraua la Communione 
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ficca ; perche, come credo, non dette mai il pane 
intimo nel vino f fenon Vna volta . Iti quella €om 
muntone } i communicanù erano tali, che tutti met- 
tevano quel profano pane nel feno, & poi lo get- 
tavano via ò alli cani, ò allo flcrquilinio, come vn 
certo t{eado,aWbora caldo Vrotefìante, fó vnodi 
quelli communicanù adeffogran "Predicatore 
Capevano del Signore The foriero , [apra meglio 
contare , Menni de i fuoi familiari, già per con- 
to della Religione , fuora d'Inghilterra, lofoUeci- 
torno Ipeffo per lettere,che lafciajfe quel dannabi 
le efercitio di miniflro, l'inuitorno che veniffe à 
Duaco . Vna diquefle lettere d cafo venne in ma 
no del Soprintendente di Londra, tl quale j pedi Ju- 
bitovn Officiale à Ojfotiia per Maino, alcuni al 
tri . Tutti, fuora che lui comparirono' ,@r furono 
menati in prigione , ma egli era à cafo m quel tem 
po alfuo paeft , & efj'endo auifato da vnfuopae- 
fano , #; amico chiamato Tomafo Pordio all'bora 
compagno net Càlkgio della Trinità d’Offonià , 
bora gloriofo martire iti cielo , che era puhlicato 
vn proceffo contra di lui, egli s’imbarcò al porto di 
Cornubia, & fé n’andò à Duaco,quando il Semina 
rio era già nuouaméte fatto, doue fludiandoTheo 
logia, & ojjeruando diligentemente ipriuatiefer- 
citij di lettere in c afa, & facendo gl' atti publici nel 
lefcuole, doppo alcuni anni con molta fuarlode fu 
fatto baccelliere di Theologia , yr facerdòte . #; 
deftderofo di honorare Iddio inquejìo facro Ordi- 
ne,#; di fodis fare per quello » nel quale l’baupua 
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dithonorato,# infiammato dipelo della falute del 
Vanirne > ritornò in Inghilterra con Giouanni Pai- 
no , che fu poi ancb’ejfo martiri^ato , come fopra 
s*è detto . Et à i 14. d’^Aprile dell'anno 1 j '76* il 
buon Cuberto ftmejje à flare nelfuo paefe, con 
V» cattolico 45 "virtuofo gentiluomo Sig . fregia- 
no , doue non era fiato 'vn’atmo intiero , quando fu 
prefonelmodo fudetto . Quando l'Auerfario of- 
ferfe à Cuberto la "vitati egli "voleua giurare* che 
la Regina fofj'e fopremo capo della Chic fa in In- 
ghilterra , isfecià ricufaua, che farebbe appicca» 
to, tirato, & f quartato ; egli pigliò lafcritturafan - 
ta, 4 y facendo il fegno della croce, la baciò , 45 dif- 
feda Regina ne è, ne mai fu, ne mai farà capo del 
la Chiefa d’Inghilterra . 




Del martirio dì Thomaso Sher- 
vvoDo Inglefc. Cap. XLIII. 




V elio fu giouawe Laico , ma per par- 
ticolar gratta di Dio, (5 per efempio 
Ì 5 ammaestra menti delfuo padre vn 

fanto confejfure. egli fu molto dedito 

alla fede cattolica » pietà , 45 gran penitenza . fu 
prefo in Londra blando all’ bora per "venire al Se- 
minario di pernii . per malitia & opra di vwo det- 
to Martino fregoniano » il quale per mala compa- 
gnia, 4? educatione era diuenuto Caluinifla ,* 15 di 
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piu per fo fittone che quello gioitane menajje fa- 
cerdoti à dire Me fa in cafa di fui madre » la qua- 
le fu vna Signora molto cattolica » incontrandolo 
Martino à cafo per Londra grido traditore » tradi 
tore»tenetc , tenete il traditore . Al qual gridò il 
popolo non ardiua fare dimeno » che vfcire dalle 
botteghe & pigliarlo. Coftlo menomo al Rie or 
datore di Londra» non hauendo il fuo accufatore 
altro di che incolparlo » fe non "ina leggiera fu/pi - 
tione che fojje cattolico . Maprefto [allacciamo 
conte fue inter ogationi » circa la Bolla della fcom- 
munica della Regina; 4$ fe la Regina era heretica» 
& della fua autorità nel gouerno firituale $c. 
A tutte le quali dimande rifondendo egli come 
vero cattolico ,ft all’hora » come anco poi alia fua 
condannatone t dopo Jet me fi incirca di miracolofa 
co fianca, fo fetenza di a frifiime grotte» ferri» fa 
me, tortura d'eculeo qua fi fino alla morte , ejfendo 
il primo de i noflri tempi, che fojje tormentato nel 
leculeo per cofe di religione ;aU’vltimo il 7. dì di 
Febraro l'anno i $78, fu tirato fecondo il modo fo 
lito à Tiburno,4$ quitti appiccato, 47 (ubito depo- 
flo fuifeerato vino, 4$ poi [quartato » 45 attaccala 
la fua te fi a 45 quarti nc i luoghi confueti • 
Egli gloriof amente fi licenùò di quello mon 
do, 43 fu riceuuto ne gl’eterni taberna- 
coli » à gloria » & felicità 
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Della condannatone & martirio di G i o: 
N £ l s o n o Sacerdote Ioglefe. C. XV, 




Vesto yirtuofo Sacerdote T^elfo- 
no fu prefo in Londra il primo di De 
cembre i J77. 'verfoihardi t mentre 
fhua dicendo matutino per il giorno 



egucnte,& fu fubito menato in prigione per: fo (pi 
tione dipapiflia*come efii chiamano la fede catto- 
lica è & dopo cinque ò fei giorni * fu menato fuorà 
per effere ef aminato da i fupremi Commiffarijt 'i 
quali gli propofero il giuramento [olito di ricono - 
fcere'h Regina capo delia Chiefa- il qual giura- 
mento egli ricusò di pigliare*tir offendo domanda- 
to perche tRifpof e perche mai bau tua iniefo,ne let 
to ch'vn prenctpe laico potè ffe hauer e quella pree 
minen^a , Et e /fendo inoltre domandato chi era 
capo della Chiefa * egli rifpofe cóli fincerità & ar- 
dire* cb’craìl Vontefice Romano » a cui quella fit- 
prema autorità in terra fi deue comeùV icario di 
Chriflo* tirUgitimo fuccejfort di SdnVietro^Toi 
li domandornoÀl fuo parere della religione adeffo 
riceuutain Inghilterra ;\Alch e egli prontamen- 
te rifpofe tche era fcbifmatica tir h eretica t Ondeli 
differo che definiffe che cofafojfefchifnia . egli ri- 
fpofe ch’era yn Volontario partir fi daU’vnione del- 
la Cattolica Romana fede - Inferirono all’bora ef 
fi i adòftquèla Regina è fcbifmatic ai Rifpofe egli* 
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che non rapata qucflo, perche non conofceual'ani 
1 no fuo circa ilfopportare fa mantenere quefia re 
listane adejfo pubicamente v fata in Inghilterra . 
Implicar no i Comiff arii, che la Regina la promul- 
gò fa la mantiene) fa sformandolo èrifaottdere, fe-, 
folcendo cofi la Regina, era beretica,ò fchifmalica; 
il Sacerdote di Dio T^elfono penfandoui vn poco » 
rincrefcendoli'd’inajpnre lafta Vrencipéffa , fe 
altramente fi poteva fare ; ma rincrefcendali mol 
iopìùd’ojfenderc Iddio , ò la fua co f esenta, ò di da 
refcandalo al mondo . Rifrofe conditionalmente 
diquefta maràe)ca'ySceUaè la promolgatrice di 
quella religione adejfo vfata in Inghilterra , ella 
è Schematica fa. ber etica . la qualrifpofia batten- 
doli girata di boccài diceuano chaucuit detto af 
fai, fa che non dimandauano più ds lui » fa co fi. 
fu rimandato in prigione . circa fèttèfqtti&ane do 
pa fa menato algiUdkio,fa lefieffe dimandepro- 
po fieli di nuovo i fa rifondendo egliqi/tKifieJfa. 
che prima à ciàfchaduna quefiioritidlprimo di Fe 
braro 1 f?&. fa prmon ciato la f tntcn^a dimorfe, 
cóntro di lui,£ome r colpe.Uole di lefà Maefià:. 
to Quando la ftbtenm* fa leitamaiinVtà il volto 
nè vitapp ónte mai fègno alcunad’anmb turbato» 
ma pigliò l(vfua £ondannatione trioUa oianfaeta- 
mente , fa alte fa a preparar fi con gran fafttfyyl 
di cuore aUa niarjé . I^à moglie dclGuat diano dei 
là prigione moffa àcampafiiùne gli offe* fa del vi- 
tto » perifandaconciò di Rallegrarlo fa. con fatarlo 
alquanto, maegli non volfe gufarlo * dicendo che 
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liti preflo defideraua vn bichiero d'acqua fredda, 
come piu. conuen euole alni. Et dall' bora, che fu 
iroìioticiata la [enterica, [tu' all' bora della fila mor 
t , non pigliò altro cibo , che pane 43. poco di 
ceruofa „ 

Si dilettaua tanto nell'or aùone 43 interna medi 
tallone , che non fientiua 'volentieri parlar d } altra 
co fa, ma fiime fe fi parlaua di cofe mondane, intatt 
1 lo che, quando yn amico fito per fitta maggior con - 
fiolatione, 43 animarlo piu contro, i terrori della 
morte » l'auisò che legeffe , 43 medita fifie le Vite 43 
morti dei martiri come fono flampate nel Breuiar 
fio, fecondo l'vfian^a Bimana, fie bene non gli dir 
giacque il con figlio s di jfe nondimeno, che baite- 
ua.affai materia per occupare la mente , Et ej (fin 
dogli ricordati) da quell' ifieffo amico , con quanti 
gioia 43 allegrerà d'animo molte migliaia di mar 
tiri baueano patito efquifiti tormenti per amore di 
Cbrtfio i 43 che mai Scruno lamentati • ò ritirati in 
dietro per quelli ,* egli rifpofiecbe quefto fpeflogtf 
TPtmua in mente , 43 che ne pigliaua tanta confo - 
lattone a che non dubitaua puntodouer trouare 43 
fentireperla grana di Dio confo lattone 43 confor 
loinmfzp delle [uè agonie . il che poi manifeflar 
mente fi y.edde . . :■ 

Venendolo à vifitaye giorno un’amico fiuo , 
con altri in compagnia dcfidero fi di communicarfi 
perle mani di f Hélfiono,lo pregorno che {offe con- 
tento Ù giorno della purificante della Madon- 
na > perla Solennità di quella fefia di comunicarli. 
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& trouorno opportunità fecretamente di pararne» 
ti £r altre cofe neceffarie per celebrare • Ma poi 
confiderando meglio la cof a, t'accorjero , che non 
era giorno à propofito,per efferele fefle cofi gran 
di piu foggette àfo[petto,che gl altri giorni» 4$ pe 
rò conchifero, che fi differì]] e fin' al giorno dopo 
la Vurificatione.Ma l’huomo di Dio 'Helfono de - 
fideraua piu prejlo di preuenire la fefia , & comu 
nicarfi ilgiouedì auantuetfentendofi à queflo mol 
t o inftigato 4$ moffo, con grandi firn a fua confo la- 
ttone fi comunicò la 'vigilia . Je bene, nè egli, nè al 
cuno de » / moì amici penfaua, che foffe tanto "vici* 
no il fino martirio . ma ecco eh* il giorno dipoi, cioè 
nell' ifìeffa fetta della Vuvificaùonc gli fu datala 
nuoua,cbefe egli no reuocaua le parole di prima, 
farebbe giuflitiato il feguente giorno. & cofi auen 
ne come li fu detto » 

Il Lunedi adonque , che fu il tet%o di Febraro 
porno di Santo Biagio martire , la matina molto 
d buon’ h or a auanti giorno fù menato fopra alla 
fuperiore parte della prigione , fendo fiato prima 
in •vna baffa & ofeur a grotta . Due de il f noi 
più tiretti parenti "venendo da lui lo trouorno in 
orationecon le mani gionte.inficme & aliate su, 
intanto che gli altri prigioni iui preferiti l'ojferua 
uano, & fi fiupiuano molto . Quando b,ebberà "vn 
poco parlato infume, "vedendo Giouanni quei fuoi 
parenti tanto pieni di malinconia » che à gran pe- 
na fi poteuano attenere dal pianto , egli con tutto 
ciò non fi moffe punto » nè diede fegno alcuno » ò 
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apparenza di dolore in voce ò volto , ansili ri- 
prefe dicendo, che afpettaua confolatione dir con- 
forto da loro in queflo cafo , non cbedoueffero 
attriHarfi . li diffe anco dip\u,che fi doleffcro 
piange jfero per i fuoi peccati, non per lui, che 
fferaua con gran fiducia ogni co fa douergli fucce 
dere felicemente . Quando i fuoi parenti ft licen 
giorno da lui,proroppero in fi immoderati fingulti , 
lagrime, e lamenti , ch’egli fu alquato moffo da lo- 
ro i ma fi fece for^a, fermò la natura fubito,<& 
co fi li mandò via . Et appena erano partiti , che 
due fuperbi miniflri di Satanaffo vennero da lui , 
cercando per tutti i verfi di rimuouerlo dalla fua 
fede . ma in damo > perche egli totalmente ricusò 
di parlare con efii, dicendoli che lo laf eia jfero Eia 
re in pace, come fecero partendofi da luì . Quan- 
do fu menato fuor di prigione, per effcrc poflo fo- 
pra la craticola , alcuni de gli officiali l'efortorno 
che dimandaffe alla Regina perdono , la quale egli 
haueua grauemente offefo . Bjffofe nonli voglio 
dimandare perdono , perche non l'hò mai offefa . 
sAlle qual parole ,quei che Planano attorno , [de- 
gnati lo'minac domo > chefenon voleua farlo far- 
rebbe appiccato come vn traditore » Bene , dice 
egli , fta fatta la volontà di Dio vedo che mi bi- 
fogna morire , & veramente fono apparecbiato à 
morire di buona voglia , perche è meglio f offrire 
qui ogni pena quantunque graue, che patire gli 
eterni tormenti del fuoco dell’inferno • 

Effendo venuto al luogo delfupp litio > & poflo 
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nel carro , le prime parole che diffe furono In ina 
nus tuas Domine commendo fpiritum me- 
ttili . Et poi dimandò da quelli cb’ iui erano C at- 
tolicucbe volejferofare oratione con ejfo,dicendo 
din latino , ò in lnglefeil pater nofler x l'Aue , 49 
Credo, quale egliflejfo diffe in latino , aggiùngen- 
do il confiteor » ifalmi Miferere , 49 De profun- 
dis . il che finito voltando fi intorno intorno à tut- 
to il popolo » gli parlò in quella maniera . Vi chia 
mo tutti per teftimonio che io muoio nell'vnione 
della Cbiefa Cattolica » 49 che per quella vnionc 
adeffo volentieri fiimo patifeoebe il mio [angue fi 
fparga . 49 però prego Iddio per la conferuatione 
49 efaltatione di quella, 49 che li piaccia per fua 
infinita mifericordia di fare voi , 49 mùgli altri 
che non fono , veri Cattolici, 49 che viuano 49 
moiano nelTvnione della noflra Santa Madre Chic 
fa . w Ade quali parole il popolo gridò, via, via, pe - 
rifea tu 49 la tua Cattolica Bimana Cbiefa . ma 
non oflante ciò > egli repetè di nuouo l'iftefja ora- 
tione . Voi dimandò perdono da tutti gli buomini , 
tanto affenti, quanto prefenti , s'eglihaueffe offefo 
mai alcuno ,protefìando che per donaua à tutti i 
fuoi nemici 49 perfecutori, pregando anco che Id- 
dio li perdonale. Q^ua ancora gli fu detto che do- 
manda ff e alla Bigina perdono , il eh e egli ricusò 
di fare per vn poco . JlWvltimo diffe fe io ho of- 
fefo lei ò alcun’altro, dimando da e ff a 49 da tutto il 
mondo perdono, fi come io perdono à tutti . Et co- 
fi e fendo folle citato il carnefice, che lo fpediffe, il 

partire 
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martire fece oratione vnpoco trafe Re fio, & poi 
ricbiefe tutti quelli della moltitudine cb' erano Cat 
[olici che pregaffero infieme con lui Gicfu Chriflo , 
che peri meriti della fua amara pacione riceuef - 
fe l'anima fua alla gloria \ empiterna . Quando il 
carro fu leuato via, molti gridorno ad alta voce, il 
Signorericeua l'anima fua - Fu tagliato giù prima, 
chefoffe mego morto, & fudifmembratO, ip aper 
to ; (z quando il carnefice gli tiròfuora il cuore * 
egli fi él’fò vm poco , (y come alcuni, che Rauano 
lì apprefjo riferifconó dijj'e quefìe parole . lo per - 
dono alla Regina & à tutti che fono Rati cau - 
fa della mia morte i ma.io,,fe bene lo vìddi, mo- 
uer le labra,ciò non iniefi ; il carnefice menò tre 
ò quattro colpi alla fua teda, prima che la potejfe 
tagliare, i fuoi quarti furono attaccati à quattro 
porte della Citta, la fua teflaful ponte di Lon- 

dra i &coft canìbià'quefta mortai vita con l’im- 
mortalità %. Iddio* fta benedetto per lui , & bene- 
detti fiala memoria de Lfuo martirio tra tutta la 
póflerità . Amen \ . i - • > . ' ' ;• ■ . ' 
Quefl'buomo fino fiatici gtoité tu, fu accefo d'vn 
gran %elo amore di Dio » & della Santa C hiefo » 
detseftando femprt, dopoc’hebbe coguitione della 
verità, principalmente dopo che fu fatto Sacerdo- 
te, & ammaeflrato fuor a d' Inghilterra» quella pri 
ma fó grandi fiima negligenza » che gli huominì 
della noflra patria » etiandio t cattolici Refii , nel 
principio del Regno di quefia Regina commifero > 
nell'andare alla communione,Chiefa,& culto d'he 
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retici, molto ringratiado Iddio che fi era degnato di 
[coprir e dipoi quell' erroreal popolo » 4$ di dare à 
tanti la grada dell'vntone con laCattolica Chic fa » 
la cojtan^aper refifiere à quella fceler aggine » 
45 d'imitare in ciòCefempio de fuoi principali pa- 
fiori , i Santi Vefcoui, # Con fe fiori, i quali all' bo- 
ra furono depofii et imprigionati per quefia caufa . 

Dopo la fua morte è flato da perfone degne di 
fede riferito » che alcuni ammalati furono per le 
ìfue reliquie miracolo fornente rif anati . & vn huo 
mo da bene » partendofi da Londra fubito dopo il 
fuo martirio, difie quefie parole à Ma per fona gra 
ue,cbe à me le riferì , Mefio è riufcita , dice egli , 
quello che Giouanm T^elfono mi predifie già fette 
anni fono che egli haueuada morire perla fede 
i Cattolica . & altri diuerfi pofiono ben ricordarli , 
come fpefio foleua dire, che la Religione Cattolica 
non farebbe mai refiituita in Inghilterra fin tanto , 
che molti /farge fero il [angue per la confefiione 
i tftefiimonianz* diefid - Il che pofiiamo, fenati 
dubiotpigliare come prò fetta, sì della gran perje - 
emione > come della coriuerfione della nofirapa- 
ttiaiper il grido accettabile di tanto [acro tfinno* 
cento I angue . La qual cofa iddio ci concèda 
per amore del fuo figliuolo capo et re~ ' ; ,* 

; < ; munèratore di tutti quefiibc - . v 

nedetti Martiri • t £ •.« 
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Della vira » & martirio di quattro Sacerdo- 
ti Inglefi , cioè del Reuer. Sig. Guglicl* 
mo Lacio , del Reuer. Clurmanno, del 
Reuer. lomfono , «Se del Reuer. Gugliel- 
mo Harco Alunno del Collegio Ingle- 
se di Roma , martirizati queft’auno del 
1183. Cap. XVI. 



L Sig. Guglielmo Lacio perforici 
di molto nobile famiglia, quindici 
anni fono era in gran credito appref 
fola Bigina* Haueua da lei Vn'offi 
ciò affai bonorato,et potcua bauerne Vn' altro mag 
gtore fe bau effe voluto giurare, che la Regina era 
capo della Chiefa , come fanno tutti quelli i quali 
fono inalbati à qualche dignità . Ma hauendo piu 
rifguardo alla co faenza beni eterni, che alle 

riche^e , ir honore temporale , rifiutò di mac - 
cbiar l'anima di ft grand'errore . Egli fu Vno de i 
primi , il quale riceueffein cafa i Sacerdoti che di 
Fiandra t ò Fracia tornauano d far frutto in Inghil 
terra > ir aiutandoli con l'autorità fua ir danari 
promoffe non poco la caufa della fede . Ma dipoi 
accorgendo fi gl'heretiò ch'egli fi ritir aua dalle lo- 
ro cbiefe ir prediche » infteme con quelli della fua 
famiglia, fubito cominciorno à fdegnarfi , tf fare 
/palla à ifuoi nemici, Onde vn gentiluomo procu 
rando di cauarglì l'vfficio dalle mani , venne quel 
giorno ftejfo che il Sig. Guglielmo al fuo [olito do- 
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ueua andare per fentire & giudicare le caufeal 
Vefcouo dì Eboraco, pregandolo che li dejje vn'offi 
ciaUiil quale arrettafje il detto Sig • Guglielmo co 
me papitta » cioè per la cattolica religione . il 
che intendendo egli giudicò effier meglio fcbi far e 
il pericolo che darfi coft facilmente in mano de i 
nemici . Abandonando dunqnel’ ufficio. & renden 
dolo alfuo Emulo ft ritirò à cafa, & flette dagen 
til huomopriuato,non però fen^afattidij & mole 
ttie de nemici . perche ricufando egli di venire al 
le loro ftnagogbe , lo citarono ffieffo in giudicio» 
facendogli pagare la pena per f e » # per quelli di 
cafa fua , i quali per il fuo ejfempio non volenano 
anch’efi andare alle chiefe d’beretici . Ma non ft 
fermò qua la Loro inuidia, perche tanto lo perfegui 
torno, che fu for^a che égli con la moglie, figlino- 
li, altra famiglia fi partijfedi quella Città, la- 
fciandocura della cafa <& robe d i fuoiferuitori . 
Tvty» molto dopo che egli fu partito, gl'Hereticifo 
lo per titolo che non veniua alle chiefe, cacciando 
di cafa ifuoi feruitori , entrorno e fi in pojfejfo di 
quellaity impatronironft di tutti i fuoi beni ttabili, 
@ mobili . nè contenti di quetto, per non lafciarlo 
mairipof are; fecero auifare il Vefcouo della dioce 
fi doue ft ritrouaua,douuque fen’andajfe, che lo fa 
ceffe pigliare & mettere in prigione . Talché per 
quattordici anni continui viuendo con quette per - 
fecutionufugendo hora à vnluogbo,hora à vn al- 
tro, con quefle difpofttioni ft preparò alfine, al qua 
le per bontà di Dio è già felicemente arriuato. Tot 
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_ 
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mando vna volta di nafcofio 43 [u*l tardo à Beuer 
teo terra del fuo paefefmontò in cafa d'vnfuo cu 
gino , 43 poco dipoi lafciando iui ilferuitore infu- 
me con i caualli , fen’andò alla cafa d’vn fuo ami- 
co . sA pena era partito. che venne fubito la cor. 
te, attorniando la cafa del detto fuo cugino, 43 non 
trouando lui pigliorno i caualli, elferuitore , qua- 
le meffero prigione ,&l' ‘e faminor no molto feue- 
ramente , per intendere à cafa diquai gentilbuo- 
mini il fuo Signore foleua andare, fendo che molti 
de i più principali signori di quelle parti gli erano 
parenti . llf uceffo 43 tutte le circo flange di que 
fio pericolo vidde in fonno quella notte medeftma 
vn Sacerdote cattolico parente fuo & amico firet 
tifi imo , il quale per la fede fi au a imprigionato. 

In que fio mentre la moglie fua, donna molto 
honorataifj cpfiante nella fede , fopportaua an- 
cora lei la fua parte delle tribulationi 43 perfecu- 
tioni, per le quali incor f e l’anno 1 f79-invnagra 
ue malatia. 43 co tutto ciò fu citata ingiudicio dal 
Vefcouo , il quale defideraua mandarla in prigio- 
ne co fi amalata , come l’bauria fatto s [e noni’ b a- 
ueffe cauata Iddio dalle mani fue, chiamandola à 
miglior vita , 

Morta che fu la moglie , il Sig. Lacio defide- 
rando di dedicar fi totalmente à Dio , lafciando In- 
ghilterra,, venne à B^mis , doue s’applicò allo flu- 
ito di Theologia , 43 vecchio 43 canuto andaua al 
lefcuole,43fcriueualeletùonicomcqual fi vo- 
glia altro fcolare . Di là andò à Mufiiponte con- 
tinuane 
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tinuando pure gli f ludi» all’ultimo fenandùt 

Roma, doue con gran deuotione vifitò i luoghi fan 
ti, H) fi ritirò nel Collegio Inglefe à fare gl’efer citi 
Spirituali . Dopo i quali ottenne dal Papa difpen 
fa d’vn impedimento del Sacerdotio cioè della bi- 
gamia, con alcune altre gratie, (9 fatto fi Sacerdo- 
te tornò à lauor are nella vigna d'Inghilterra . nel 
la quale qua fi doi anni s'impiegò , non fen^agran 
frutto di molte anime . 

Venuto che fu il tempo fecondo la Divina difpo 
fittone, fuprefo da gl' h eretici in quefìa maniera . 
Era andato fecondo la fua carità alla prigione di 
Eboraco con tre ò quattro altri Sacerdoti Alunni 
del Colleggio Inglefe di J\oma. Vnode quali per 
nome Tomafo Bello » defiderando di ringratiart 
Iddio per i trauagli & pene, le quali egltin quella 
medejìma prigione per cinque anni continui haue 
ua fop portato, fendo che , oltra gli altri tormenti 
flette tre giorni appiccato perii piedi, toccando fo- 
to con le {palle terra ; volendo dico ringratiarno- 
f Irò Signore in quello fìefjo luogho doue gli haueua 
conceffo tanta co fianca » quiuì fi rifolfe di cantar 
meffa . il che fece in camera d’vn cattolico , con 
gran folennità £r confolatione di quelli che Rana- 
no prigioni . Apena fù finita la meffa » che vn 
cattolico alquanto difeofìo da quella parte , & de 
fiderò fo d'ejfer partecipe di quefìa allegrerà, 
cercò modo di accofìarft . ma nel venire, fendo al 
buio , vrtò in vn banco, (sfece tal rumore & flre 
pito,che fuegliati i guardiani, penfando che alcu- 
no 
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no "voleffc frappare diprigione , attorniamo fubi- 
to tutto il luogo con arme 43 torcie, 43 andorno 
cercando da che parte era flato il rumore . < Sa- 
cerdoti "vedendo il pericolo fi ritirorno in "Vn can 
tone d'vna camera ,43 (f into il lume , fletterò con 
gran paura affettando ogn bora d’ ejfer prefi . 
Ma il Sig. Lacio > al principio di queflo bisbiglio , 
penfandoin quel tumulto gli farebbe più facile 
il pajfots'arrifchiò d'yjcir fuor a , ma fu da yno 
conofciuto per cattolico , 43 tanto fcguitato che al- 
l’vltimo fu prefo . Gl' altri che reflorno afcofi,paf 
fato il rumore fcappor no fen^f altro pericolo, eccet 
to quel Vadre Tomafo , che haueua celebrato , il 
quale fendo più particolarmente cercato, 43 per 
pigliarlo bau e n do gl' h eretici fatto ferrare le por- 
te della Città, fu da certi buoni cattolici calato giù 
per le mura con yna cordai 43 co fi, àguifa d'vno 
altro Vaulo , fcappò dalle lor mani . Hora tornan 
do alSìg> Guglielmo, egli fu menato au unti i giudi 
ci,i quali ricono fcendo lo , li dimandorno s’egli era 
facerdote , al che molto arditamente riffo fe di fi . 
Come dicono efii , può ejjer queflo fendo che "voi 
fete bigamo ì Quanta queflo impedimento, riffo * 
fe,hò hauto dijfenfa da fuaSanntà.^Ua cui riffo 
flafdegnati i giudici menatelo diffsro, alla prigio- 
ne, no accafca altro e fame, fono baflatni le parole 
già dette per prouarlo colpeuole di lefa Maefià , 
per quefle parole donque fu incarcerato , proceffa 
to, 43 condannato a morire . Et "volendo i giudici 
differire alquanto ieffecutione hebbero comanda- 
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mento da i Conftglieri della Regina che quanto pri 
ma lo facejfero morire . Il che efii Jubito efeguiro 
no,&li diedero l'iftcffa morte , che àgli altri mar 
Uri era data prima » nella Città d’Eboraco l’anno 
del Signor e 1583. - 








/)?/ Chtrchmanno . 




TNsieme con lui vi morì vn Sacerdote per 
1 nome Chtrchmanno , il quale hauendo prima 
fludiato nel Collegio Inglefe à pernii à jpefe di 
Sua Santità andò poi in Inghilterra > venuto in 
mano de gli heretici » da loro fu condannato al - 
l’iftejfa morte, non per altro, f e non perche fù prò- 
uato ch’egli haueua ridotti molti all’ vnione del- 
la Chiefa Cattolica , aU’vbidien^a del Sommo 
Pontefice . per le quali caufe volentieri s’offerfe à 
morire . 


j 






DelR.lom fono. 

TL terzo fu vn* altro Sacerdote per nome 
lomfono , pure alunno del Collegio Inglefe di 
B^emis , il quale per amore della religione priua - 
to d’vna penftone che haueua nella Chiefa di De- 
run, lafciata Inghilterra, fe ne venne à Burnii, do 
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ue, doppo d'haucre J indiato vn pe^o , cadde in 
vna in fermità fi grana che già era difperato da i 
medici . Il che vedendo egli, pregò il Sig. Dotto- 
re Alavo Eiettore di quel Collegio inftantifiima» 
mente che lo facejje ordinare con la prò fiima com 
modità , dicendo che non dubitaua che Iddio fe ne 
farebbe feruito per qualche fuo feruitio in Inghil - 
terra. Fu donque *febene à gran pena poteua { 
aliare il piede da terra * ordinato Sacerdote ;; & 
di lì à poco andò in Inghilterra . & ini alquanto 
ribautofi , con le fue fatiche aiutò quanto potè i 
Cattolici • All' vi timo fu prefo » (y trai ladri > 
fimili furfanti condannato » £r fatto appiccare 
nelTifiejfa Città d’Eboraco . perche adejfo pare 
che glauerfarijnofiri fi filano mutati di parere*^ 
doue prima per via di proce fii * libelli famofi , èj 
altre fintili arti fi sformano di torre il credito à 
quelli che voleuano amarre ; adejfo giudicano 
meglio* chefen^a tante hiflorie fianotra i malfat- 
tóri fatti morire : acciò non s'babbia alcun fojpet * 
to» che fi faccia per conto di religione * ma per le 
loro triflitie. come i compagni . £r ciò fanno adef 
fo piu prefb altroue , che à Londra , doue bora- 
mai i loro inganni fono troppo fcoperti . Ma i Cat 
tolte i anch'efii vedendo che nijfuno di quelli che 
fonoprefi* fe non acconj ènte all' impietà » mai ejce ; 
dalle maniloro ; fi fono ri foluti di rifondere nel 
giudicio cofi chiaramente* che non po fiino piglia- 
re altra caufa conira di loro*che la religione . que 
fio vltimo martire *cio è lomfono fu fol amente ap- 
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piccato, & poi fepolto 1 otto la forca , come gli al- 
tri ladri i & coft non lo fquartorno » nt abbrucior- 
no fecondo il [olito • 
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Del R. Guglielmo H arto . 

ù }V 

•T L Ojy arto Martire fu vn Sacerdote per 
i nome Guglielmo. tì arto alunno del Collegio 
Inglefe di t{oma,ii quale con la /uà gran Virtù» 45 
ardenti/] imo •gelo , che verfo V anime hauea, affai 
chiaramente mofhtaua quanto fojfe bramofo del 
martirio , 45 rifoluto difoffrire ogni crudeltà dal- 
li fuoi aver farq. VilfeinO/foniaalcqmannt nel 
Collegio di Linconia,doue fu molto nominato perii 
fuo f ingoiare ingegno 45 eloquenza . lenendo 
poi à Duaco , fe bene quel Collegio , per effere nuo 
uamente fatto , come anche per altre Jcommo d'uà, 
più fi gouernaua coVinterna lege della carità» che 
con ordini (5 regole efìerne ; egli nondimeno > go- 
vernato fruga dubio dallo Ipirtto di Dio , di tal ma 
niera fi portò ; che fino dall’boracon- la fua mode- 
/Ha, patienga, 45 j ingoiare deuotionefi guadagnò 
i cuori di chi con ejfopratticaua - Main partico- 
lare provando iddio continuamente la fua patren 
ga volle, che ad inflruttione nojìra » ne lafciafje di 
quella [egnalato eff empio; patiua egli grandifìi- 
mi dolori di pietra , & quàft continui, quali foffri 
però di tal forte , che fece flupire quelli che lo've- 
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dettano, onde quando per cagione delle guerre £r 
bisbigli di Fiandra fu forcato il Sig • stiano trasfe 
rire il Collegio da Duaco à B^emis in Francia , doue 
adeffo fld ; egli nella dirada affalito fuor a del / oli- 
to da quefri dolori , li fopportò con bumiltà & mo- 
desta fi grande con animo fi co frante, che mol 
te perfone gratti, le quali in compagnia fua fi tro- 
uorno, hebbero à dire che non haueano mai vedu 
to ’vna co fi foda patien^a in dolori tanto gagliar- 
di . Venuto che fu à Burnii lejje iui la logica con 
gran (odisfattione . Ma trau agliata fuor a di mo- 
do dalla fua malatia , ifj da molti rimedij che ha- 
ue a provati, non riceuendo miglioramento alcu- 
no, fu co figliato dilafciarfi tagliare da vn Chirur 
go molto pratùco in curare quella forte di male . 
egli de fideremo di hauer f or ^e per potere impie- 
gaci meglio nell'acquiflo delle anime , & feruitio 
di fua divina Maefrà , s’arrifchiò con gran perico- 
lo della Vita, à lafciarfi aprire, proponendoli que - 
fro martirio come difpofitione ad tm molto maggio 
re, il quale egli tanto bram aua . Dando fi dùnque 
in mano al Chirurgo , prima fi raccommandò cal 
difiimamente à Dio, pregandolo che li deffe grati a 
per pigliare quella pena di tal modo , che feruiffe 
per fodisfattione de fuoi peccati . Dipoi con gran 
fortezza & pace fi lafciò ferire , fà benché la pia 
ga foffe tanto grande, che il chirurgo ci cacciò den 
tro la mano, andò tra la carne Viua cercando 
la pietra i nondimeno egli niente fi mojfe , in tanto 
che il chirurgo refrò grandemente frupito della 
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fua marauigliofa cofian^a • Cattata che fu la pie- 
tra» egli rtfanato, 'venne per ordine del dotto - 
re stiano à Emonia , doue con grandi (lima edifica- 
tone vijje alcuni anni nel Collegio lnglefe. i 
L'vbidien^a fua à Superiori, la fiducia che bauea 
in efii fu grandifiima , l’afiiduità ne gli Rudi j , la 
deuotione nelle coje jpirituali tanto Jegnalata » che 
la fua vita non fu altroché vn continuo fiudio nel 
l'acquijto delle virtù . Et finalmente diede iui tali 
fegni della fua foda fondata bota, cbeogn'vno 

haueua qucjlo concetto di lui, che doue jfe alla fine 
riufeire vn gloriofifitmo martire . Quando parue 
à i Superiori che foffe fornito di dottrina f ufficien- 
te ( perche virtù non gli mancaua)lo mandarono 
in Inghilterra , doue mojlrò con tutti quelli , con i 
quali pratticaua , %elo grandifiimo > # veri por - 
' tamenii di paflore euangelico . In dire la mefia 
fu dinoti filmo , & quando veniua alla confecra- 
tione , con le lagrime accompagnaua le parole . 
Il fuo conuerfare fu gentilifiimo , nelche haueua 
particolare talento da Dio , con i C attolici fem- 
pre ragionaua di cofe jpirituali, tygloffcrito jpef 
Jo vn Crocifijfo che fecoportaua, à baciare , defi» 
der andò che s'affettionajjero à quella vfan^a co- 
fi buona (9 chrifliana . Haueua mirabil grafia 
nel predicare , ciò con tanto jpirito & affetto » 
che fu tra i Cattolici chiamato vn‘altro Campia* 
no , ondefaceua per tutto doue andana grandifii- 
mo frutto . Accadde che nella prigione d'Ebora - 

co molti Cattolici per la fede incarcerati , per la 

— — — — — — ^ ■ — — — • 

feomo - : 
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[comodità 45 pu^a del luogo caddero ammalati 
il cbe^edtndo quello benedetto martire * infiaflh 
maf oJa "va [auto %elo di /occorrere à i lo?o bi- 
fognar fixjrjfolfe con grandini mo fuo pericolo, d'an 
dami , 45 entrando nella prigione , congran con- 
folauoncdctf titolici t commumcò 45 diede l’clìre 
ma aueuàhifogno,cqfa certo da 

Hupirft , poiebt tanto tiretto cere a fi fq di chi en- 
tra in quelle carceri 45 fi punifeono con pene cofi 
feuere , Si trouò anco prefente aliamela cantata j 
nclTtflejfa prigione, come indetto di foprai&nel 
fuo partire, per noejferprefo,fu cotìretto fuggen- 
do andare nell’qpquaty fifigu fin al collo • Final 
mente "volendo Iddio dar fine à ij uoi.tr auagli, cad 
de in mano de'fuoi nemici . 45 quando, ; venne ad 
ejfaminarft , rifpondendo coflamifiwmente 45 
con grandi firn a libertà alle dimandi de. i giudici , 
diede gran confolationè» 45 confermò grandémen 
te i cattolici, 45 fèjfc'mfa&igliare molto glbereti- 
ci . Vltima mefite condannato à mo rare fu, fecondo 
il folito, menato alla 'fórcpWM, congran cofìan 
%a, la quarefmapajfàtaiiffxefenteanno t *83. 
delle palme riceuette la défifcrata palma del mar 
tirio . fubito pbe fu tagliata la corda , il popolo à 
gran furia "venne al corpo tutti i 
fuoi "veementi , fi /limò beàtàicìfìne potè hauere 
'vnpe'tfp non battevo rifletto decorrere per 
ciò in pericolo della Vifftjg tanto era il feruoredi 
quei cattolici , 45 tanto il concetto > che baueano 
della Santità di quel benedetto giouane. Ver il qual 
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fatto furono mo! tifiimi fub ito incarceratili pìngue 
di quefli fanti martiri bà già fatto gran frutto in 
quel Regno, fendo fi convertiti molte migliar a di 
beretici per la coflan^a 45 per la intereefiione lo- 
ro. ci da Jperan^a che gridando mife ri cor- 
di a nel confpetto di Dio, otterrà v» felice fi - » 
ne di quefli nofiri guai , 1 $ perfecutio- 
ni, àgioria 15 b onore di fua *• 

* Diurna MaefU. *« 
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DI TVTTO CIO 

CHE SI CONTIENE 

nel LIBRO. 



S Refatione allettore.àc. ) 
Del martirio del P. Edmondo 
Campiano Sacerdote della 
Compagnia di Giesù Cap. 
Primo. àcar. 6 $. 

Copia d’vna lertera de! P. Edmondo 
Campiano mandata al. jnolro R. P. 
Generale della Compagnia di G>e 
su. àcar 91. 

Del martirio di Ridolfo Sheruino facer 
dote del Collegio Inglefe di Ro. 
ma. Cap. IT. àcar. 9 7 - 

Lettera di Ridolfo Sheruino della Tor 
re di Londra ad alcuni Tuoi ami 
ci . àcar. 106. 

Lettera delmedefimo feri tta il giorno 
auanti il fuo martirio al Zio Mefler 




cerdore 



Giouanni Vuoduuardo, che dimora 
ua in Roano. àcar. 108. 

Del martirio d’Aléfiahdro Brianto Sa- 
cerdote del Collegio di Remis. Cap. 
Terzo. àcar, in 

Parte d’vna lettera fcritta da Aleflàn- 
dro Brianto à i Padri della Compa- 
gnia di Giesù dimoranti in Inghilter 
ra. à 

De granicoli propofti à fette Sacerdoti 
martirizati , S i ad altri condannati 
con elfi , con le rifpofie de i martiri . 
Cap. Il I T. àcar. 122. 

Del martirio di Tomafo Fordio Sacer 
dote , 8 C Alunno del Collegio di Re 
mis. Cap. V. à car. 1 2 

Del martirio di Giouanni Sherto Sacer 
dote , SL Alunno de Collegio di Ro- 
ttili. Cap. VI. àcar. 1 

odi Roberto 

cerdore del Collegio Inglcie 
mis. Cap. V 1 1 . 

di Guglielmo Filbeo , Sa- 
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cCrdore del Collegio di Remis.Capf 
Ottano. àcar. ij8 

Del marririo di Luca Chirbeo , Sacer- 
! x dote & Alanno del Collegio Ingle- 
| fé di Roma. Cap. V I II I. à car. 

Vera copia d’vna lettera del conftanre 
confefibre Luca Chirbeo ad alcuni 
amici. àcar. 146. 

Del martirio di Lorenzo Richardfono 
il cui nome fu lonfono Alunoo del 
Collegio di Remis: & di Tornalo 
Cottamo Nouitio della Compagnia 
di Giesù , ambedue Sacerdoti Cap. 
DecimOd '< àcar. 150. 

Narrazione della prefa di Tomafo Cot 
ramo. à car. 1 57. 

Della maniera delproceffare , Si Marti- 
rio di Giouanni Paino Sacerdote . 

‘ Cap. XI. àcar. 16 

Rifpofta di Giouanni Paino, à car. 1 7 2. 
Della condannatone & martirio d’Fne 
rardo Haufeo.Cap. X II. àcar 174. 
Del martino di Cuberto Maino Sacer. 
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dote. 8 i Alunno del Collegio Ligie- 
{e di Remis. Cap. XII L.à car. 1 80. 
Jjgi Del martirio di Tomaio Sheruuodo. 
»| Cap. XII IL à car. 187. 

Della còdannationeK martirio di Qio 
uanni Nellono Sacerdote. Cap. XV. 
à car. 189. 

Del vita martirio di quattro Sacerdo 
2^ ti Inglefi,cioc del Reuer. Sig. Gugliel 

5S2 mo Lacio,del Reuer.Chirchmanno, 

del Reuer. lonfono, & del Reuer. 
?\2 Guglielmo Harto Alunno del Col- 
legio Inglele di Roma > martirizati 
^ qucft’anno 1 5 8 ). Gap. XVI. 
à car. 199. 
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ERRORI ffl PIV IMPOR- 

tanza con la loro correttione . il primo 
numero lignifica la carta il fc- \ 
Gcondplg ijncf ^ 

C*r»3. prefidete,preftdenite. 4.3. pie 
lettere « e lettere . 4* 13. Entichiani , Eutichianì . 
14* n. faceueno, facenano. 14. 13, tutte, tutte. 
14. nella margine ’verfi.Tf, con il P* Compiano » 
nel/d ^Md/i? era fiat o il T?. Compiano. 16. 1 3 . dio 
c/;eidi ciò cbe.i7»t4*Tbotnfo,Toma/o. 3 i.ó.vn 
fofpettato , v nfo/petto . 3 1. ry, & %%. Hortono, 
Sortono. 48. £r 49. nel richiamo , fe fojjcvif- 
hauejfe-.fe f offe vijfuto , 0 baueffe hauto. 60. 9 . 
facràfijìino, (defili fìttilo, d f.fc : TTEómo, Tibur - ' 

* «0. 8j£ 1 < 5 . alcuni , alcuna, 9%. ti. con, cuqt. 

1 x6»S.lonfonio t tonfo no. 130. io. pregi ,p fi- 
ghi. 1 3 o. a 1 . pregpffe . pregaflero . 139.19. 
chianti Cbarcbo il quale, diffe , chiamato Cbarcbo 
diffe . 141. 17 . dteffeie', da e flore. 14 >. 9. neUg^ 
margine s ejjre,eflere . im, n.jfo, «0». j<s 0 . 
ai. conteterete, contenterete. 1*3 fverf. ultimo, 
Effexia,Ejfefiia. 167. 16. nella margine, dando* 

danno. 1 74. 1 . ftamofliano . 183.1/ tùofo, Ho«». 
•jeo, Maina. 186 . 1 . intimo tpuinto. vfiQiiqtolo, 
Haunfeoj Maino • 

•t a 0 i'jÌ'M v 1 Uà 

' t 

■' : ir 













4 




o A 



lìr>\iui .4 

t nuu 



R E G l S T RO 



J. 



*-& B G 0’É F GHÌK E M K-O, ' , 

• lift hi*-^ t \ ' r • "Alv. ì » r . i'jIV.i 

, > v :si »f r .owi,*rjt i« >y?ì •% • 

•' Tutti fòteToA*ÌDri«ri’,.«éfcft- ii - : 

‘ • :■ ■ to Ov aie 

utf .'' . i r .o\uroo't .u\wcjdi .f i .kx-wì on ^ 

t <w«>rr>vi -xx '■& •■*** »x t ; • 

^ 0 V , 0 \\ rifare hv: .Qf. ^ 

.o ,ofc 0 « OtvT^iv ^>i\ -ì\:^vj. ’ 

-'hriT o'ho»3\T.?ì' 

'JM'MMérM**'' ‘ 









.<»£ .q 1 1 . 0’iY^t»£rt<\ # 1 • t r *o £ i .k' .* 



òxi 

: f 




'f%\‘ . 



L,.\ 



fc. I .a I i . ’jl XTj * 



IMtU • 

*4“'^ 



.0 4 1 ttow ^ttS.IX y?v ul • 

Sili CC - fr» .\b 1 .t>\i'.\ì\\'\fi,\ y ^ -ri 

| T ■■ ■■ ■■■ ■■ ■ " ■■ — - * ■ " "'""T • 1 — w — -— ■■ ■ ■ ^ 



•W VuX* * 1 ul»l '$ p f fj J » f'' • I *(• \ I * 

E 1 A !, ’’ :U K 

, . «nnt* ,n\tttti.TB 






DB* SVPERIORI. 

^ ' 



», 

- w5 












•• 



